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iV - ^OTECJ^ 

Ordine de'pensìeri e dell'espressionu 

• « 

• v Dopo avere osservate le spezie e le qualità dei 
pensieri e deH’espressioni, e indicata la scelta che , 

5Ì può farne secondo le circostanze, sì tratta ora 
dell’ordine e del legame, che si dee' metter loro. 

• che ti da ali espressioni e «.'pensieri^ 
fion può avere altro che due oggetti ; e sono di 
dar joro maggior grazia o maggior forza. Impera 
Ciocché l’ordine/ elle produce Ja semplice chiarez- 
za, è pi,ù logico e grammaticale dr quei che sia 

oratorio.; • v* ■ k s 

» 

La Natura ripose alcune sue grazie in tutto quel 
«he si fa agevolmente ; e Ja forza avendo il pri- 
vilegio di far tutto senza fatica, di rado accade 
che Ja % grazia e la forza vadano tra esse divise.- 11 
vigoroso Atleta e padrona de^suoi movimenti $ ne 
regola il tempo e la misura, e ne assicura Ja di- 
rezione. Esaminiamo: ogni cesa che giovane sia, è 
rivestita . di grazie, perchè è piena di vigore. Lo * 

stesso è de’hattaglioni ordinati j l’ordine n’accre^ 

«ce la forza e ne fa uno spettacolo aggradevole. ' 
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L'applicazione di questi esempi naturalmente 
cade da se medesima sopra gli umani discorsi, L* 
ordine delle parole, contribuendo a feongiutigete. le 
idee' e a rinchiuderle insieme, porge loro in tal 
modo forza maggiore. Secondariamente facendosi 
questo legame sentire all’orecchio ed allo spirito 
per via del concerto e della convenienza de’suoni 
che compongono le parole, ne risulta la bellezza 
ch’è chiamata armonia. 

L'ordine delle parole e de’pensieri considerato 
relativamente a questi due effetti comprende tut- 
te le spezie delle figure di Rettorica e tutte le 
combinazioni) che possono produrre l’armonia e i 
fluifeeri, 


V. Ordine thè produce le Figure . 

In fatto di Elocuzione s’intende per Figura V 
oraine dell»* parti d'una frase oratoria, oppure di 
molte frasi fra esso loro., con una certa relazione 
di simmetria; ed è una spezie di configurazione 
regolare somigliante alle figure che risultano dall’ 
Ordine di molte linee., delle quali si può formare 
Un triangolo, un quadrato, ec. 

Quando non vi è che una sola parola.© una 
sola idea, per. esempio, quando io mi rappresento 
Jl Sole, oppur quand* io dico il Sole, non vi è 
luogo di porvi figura alcuna; perchè, il pensiero* 
come pur lYspressione, essendo una cosa sola, non 
è suscettibile di due combinazioni. .Questo è un 
punto, convien sempre dire, il Sole. Ma se vi so-» 
no due parti, allora yi è luogo per due combina- 
zioni ; egli è ; è egli ? Si possono ancora aggiuo*^ 
gervi alcune particole, le quali, senza cambiare il 
seiibò, dieno al pensiero o alTespressione un altro 
colore ed un altro atteggiamento. Un nomo può) 
* essere in piedi, assiso, coricato, ia uqa attitudine 
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che denoti Fattività sua, la passione, ^indolenza, 
cc. Lo stesso è de’peosieri e d*dPespressioni. Que- 
sta spezie di attitudine, che Jor si dà, fa che si 
chiamino Figure oratorie ; Sententi OS quasi tiabi 
tus % dice Cicerone* figura di ce udì : modo di sta- 
re j contegno, ee< _ 1 

». . Figure di parole * 

• . - " • * 

Consistono le Figure di parole diruti certo òr-* 
dine dato loro per renderle più atte al corso o 
alla lentezza* - . . , 

Alcune di, esse figure si fanno per addizione,* 
quando ad una frase si aggiungono molte parole* 
di cui essa potrebbe fare a uieuo. Di questo nu- 
mero è • ' , 

La Ripetizione. L, a stessa parola ci dà la su et 

definizione. * 

* r # * * » • 

On égorge à la fois les enfans , les vieillards i 

Et le frere et la sccur , et la fi Ile et la mere. 

\ La ripetizione delia congiunzione pare che uiol-i 
tii plichi la strage, e che dipinga il iuror del soh 
dato. Alcuna volta la parola ripetuta è al cornine 
ciamento di varie frasi, che arrivano tutte in fila 
sotto il medesimo capo# 

lei je trouve le honheur * 
lei Je vis sans spectatcur y 
Dans le siicnce lìueraire , 

Loin de tout importu/i jaseur y 

Lo)n des froids discours du viilgairet ' 

Et des hauts tons de la gramieur * 

, /.Lpin de ces truupes doucereuscs > 

Oà d’instpides précieuses 

Et de petits fats ignorane, * i * 

Vicnnent condui ts par la follié $ 

S’ennuyer eri cér emonie 
Et s'cndvrmir in 6Qinplimtn$< 


.9 

Loin dè ces plates èoterìea^ 

* Oà l'on voit souvent réunies 
Vignorance en petit*' manteau 9 % . > > * 

La bi goterie en lunette s> 

Za minauderie en comcttes , ' v - 

Et la Réforme eri grand diapenti* ■ \ * . 
Loin, ctc. Gresset . 

Così par Cicerone nel principio dell’Orazione 
„ I. contro di CafiJiana : ISJihii ne te nocturnum 
r), pr CBs idiui n Palatii s m#i7 Urbis vigilie P, m/fi7 
timor populi, nihil conscnsus honorum omnium % 
♦>, m7u7 /ne mùnUissimus habendi Senatus locus % 
v> nihil' horum ora vultusque moveruntì E cosi il 
Petrarca ne] bellissimo Sonetto CX1IL - 
v Pommi ove ’l So) uccide i fiori, e l’erba ; 

O dove vince lai ’l ghiaccio e la neve : 
n Pommi ov’è 7 carro suo temprato è leve; 

* 3 , LJd .ov’è chi cel rende o chi ce] serba - 
-Po/zz/n’jn uni il. fortuna od iowsuperbà ; 

51 Al dolce arre sereno, al fosco e greve: 

Pommi aiJa notte ; al dì lungo od al breve; 
* < Alia matura etate od all’acerba; ' 

•rf Pomm'in -Cielo od in terra od in abisso/ 
v In alto poggio^ in vaile ima e palustre; 

Libero spirito od a’suoi membri affisso : 
Pommi con fama oscura o con illustre; 

^ Sarò qnal fui ; vivrò com’io soq vissc^ 
Continuando il mio sospir trilustre. 

.Alcuna volta è una esclamazionte ripetuta 
0 ruge ! o désespois ! o fureur ennemie ! 
Qualche volta è un nome proprio ; 

Ah Corydon, Corydon, quae te dementia cepit» 

' ' Virgl Eclg . IL 

Si figura' anche il discorso facendo* tutto all* 
opposto della Ripetizione: poiché se in quella si 
comincia dalla stessa parola^ per. questa all’ in- 
contro si termina* Così Cicerone nell'Orazione IL 
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contro Marcantonio.* rivolto al Senato Romano* 
dice : Doletis tres eterei tus Vopuli romani intera 
fectos ? inter fecit Antonius , Desìderatis clarissi - 
mos civcs ? eos quoque eripuit vobis Antoniùs. Au- 
vtoritas hujus Ordini s af/licta est 1 afflixit An- 
tonia s. Omnia dentqne , quW posteà vidimus ( quid 
autem mali non vidimus l ) si recte ratiocinahh 
7nur , juni accepta rejeremus Antonio . 
nu Talvolta il discorso s incomincia con una paro* 
^ e proseguendolo v con un 1 altra insieme si, ter- 
, mina successivamente. Questa maniera è chiamata 
Latini C/inpteafio ^ parche in sè abbraccia le 
due altre accennate. L’esempio è di Cicerone nel-* 
VOrazìone contro Rullo intorno alla Legge Agra- 
ria * Qui legem lulit ? Bulius . Qui majorem par -< 
tem piatili suffragii s privavit T Rullusj Quis - co* 
mitiis prcefuit? Hullus . Quis Tribu$ì quus voluti^ 
vocavit, nnll<y ^custode ^sortitu si Quis Uecemviros r 
quos volititi renunliath ? Idem Ruilus. Quem prin - 
cipctn renuntiauit 1 Mullum . ;: 5$Sjfy5 ... • •.« - 

Si; potrebbe richiamare * a questa Figura anche 
quella maniera di replicar pìu. volte seguentemen- 
te la stessa parola, come fece il Petrarca nel ver* 
so ultimo della Canzone XXiX. nv \ 

„ Io vo gridando Pace n pace, pace s w . =. r 
imitando il Profeta Geremia, che dice al Capo VT. 
Pax, paXi pax , et non crat pax . 

La Gradazione ordina le parole Secondo il loro 
grado di forza o di debolezza ; se nel salire, par- 
te^ corre , vola ; se nel discendere , allor quando 
dopo le idee sollevate si adoprano le opposte : lo 
*jche non accade se non nel faceto,' 

Ce ne dà un bell’esempio Cicerone neìl’Orazio-» 
ne ^ contro di Catilina : JNihil aghi nii\il moli - 
\ rhy nihil cogitas , quo d ego non modo atidiam , 
sed etiam videam , planeque sentìainu Bellissimo 
. à : ansor l’ esempio che si dà di questa Figura 
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Torquato Tasso in q uè* tré Verii ^ iti cui si 

gr.nr» altresì miste le altre Figure di sopra ac— 1 
cerniate: * »•*•••’ « * » . \* * « *' ~ ‘ 

Non cade il ferro-mai, che a pien don colga ? 
„ Non coglie appien, che piaga ancor non faccialo ? 
4., Nè piaga fa*, che 1 alma altrui non tolga* v*; 
De«e$i però «osservare che i sommi Maestri^ ser- 
Teodosi di questa Figura, alle volte* non ripetono: 
le cose anteriori per poi salire a quelle di mag-. 
gior peso* Cosi fa Cicerone nel)* Orazione a favo- 
re di Pubblio Quinzio i Miserum est esturbari 
fortunis omnibus : miseriti s est, injuria . Acerbum 
est ab aliano circumveniri : acerbi us , a propina 
quo . Calamitosa to est bonis evcrti ; calamitosius Y 
curri dedecore * Finte slam est a forti atque Itone - - 
Sto viro jugulari 2 funestius , ab eo y crijus vox 
pr&conio qucestu prostitil . ìndi gnum est a pari 
vinci , aut superiore : indi gnius y ab inferiore atque 
hu/nijiore ... Luctuusuni. est tradi alteri cum bo* 
nis : luctuosius , in mica . Horribile est caussam 
capiti $ dicere : hurribiliusj priore locò dicere* 

.li Uegresso fa ritornare le parole sopra di se 
medesime con sènso diverso: Noi non viviamo 
per bere c per mangiare ; ma nói beviamo e man* 
giamo pet 1 vivere . E il Despreanx. 
t Qui * j ai dit dans mes vers y qu*un cèlebre 
assasùn • 

, Jais sant de G alien la Science infertile * 

» D'igoorarit médecin , devint madori /labile . 

« Mais *ie parler de vous je * neus jamais des -* 

Perrault, ma . Muse est trop correcte : 

Foùt etes, je Cavour, ignorant médecin / 

£ v Mais non pus habiie architecte . ^ 

.Pare tutto via che l’ordine delle parole in quel* 
le due Figure dipenda piu assai, dai pensiero, ohe 
dall espressioni. Ma io questa parte, come io nioJU 


te altre ^ FÀrte flou dee sperare di separar nettai 
mente quel che la Natnra congiunse . 

Un'altra m mitra di figurare il discorso è la Si - 
noni ini a , la quale dai nome stesso si conosce Ttu-» 
portare nn’jQnione di Sinonimi insieme ammassa- 
ti . Due bellissimi esempi ci dà Cicerone di que- 
sta Figura, li primo è nel principio deli' Orazione 
li. contro di Catilina : Tandem aliquando * Quirites* 
Lticium Qatilinam , furcntem audacia * scelus an* 
belante in , pestem Patria nef arie inolifntem , vo- 
bis, atque huic Urbi f errarti flammamque mini’* 
t antem , ex Urbe voi ejecimus, vel emisimus , sei 
ipsum egredientem Urbcpr ose cuti sumusé Abìit , 
excesfit evasiti erupit . li secondo è nell'Orazio- 
ne contro, di Lucio Pison cu Ego te non recar* 
dem , non furiosum , non mente captum * non tra* 
gico ilio Oreste , awt At/iamante dementiorem pu - 
twin 9 qui sis ausus primutn jacere ( /iam id est 
caput) deinde paulln ante Torquato, gravissimo et 
candissimo viro, premente, confi ieri, te Trovi nei am 
Macedoniam , in quam tantum exercitum transpor- 
tasse** sine allo milite reiiquisseì Dal che si vedo 
che per esprimere esattamente e con tutta ‘chia-s 
rezza ciò che si pensa , ;col mezzo di questa Fi- 
gura si pongono in uso tutti que’ termini che si. 
sanno , i quali e rendono V espressione tanto piò. 
forte e vivace^ e sono in certo modo un secondo 
tocco di pennello, che dà perfezione alili uunaginc « 

Finalmente si figura il discorso, replicando qual* 
che parola e variandola o ne’ generi o ne' casi o 
ne' tempi. Cosi ha fatto Cicerone nell’Orazione 
a favore di Archia Poeta , dicendo : Sed pieni a - ' 
tnnes sunt Libri , piena sapienlum voces , piena 
exempluruni vetusta* ; quee jacerent in tenehris 
omnia, itisi litterarum , lumen accederete ..Virgilio 
P» irniente nel Lii>. iV* deli 1 Faeide vers. 628. 


/ 


\ 


1 


Digitized by Google 


« ^ Litora lictoribas contrari^ fluctibn» uudas 
„ Iujpvecor, aruia armi*: pugnent ipsique y 
,, potes./ ; 

Le figure delle parole , che ai fanno per troia» 
ca mento, sono : v > . 

- La Vi s giunzione + che leva le particole congran» 
live ^ per rendere il discorso più vivo e più ra# 
pido . ’ 

Urie grenmille vit un bceuf * 

, Qui Lui semlAa de belle taille : 

Elle qui n'étoit pas grosse en tout cornute «» 
ceuf , •* - 

. Envieuse, s' et end ^ et s' enfio «, et se trapalile 
* «*> Pour égaler P animai cn grosseur 
Disant : Regardez bien , ma s(Eur • 

Est*ce assez ? dites-moi , rìy tuis^-je point eru 
> eore ’ì . 1 * ' ' » 

: Nonni i M'y vaici idonei Point du tout» M’jr 
voila ; 


Vms nen approdici pas. 

Come sarebbe andato il fine di questo discorso f 
se avesse dovuto dire: La sorella rispose , 1’ altri* 
ripigliò, ec.< • » ** ? 

Lo stesso scorsesi in 1 quel pasto dell’Orazione di 
Cicerone a favore di Archia Poeta : Hcec studia ado* 

les centi airi alane - senectutem oblectant* secunda* 

* * * ' 

res ornant, adversis perfugium ac folatiwn prce • 
bonty delectant domi \ von impediunt foris y porno*» 
fitant nobiscum peregririantur ^ rusiicantur * 

L\ Addizione si fa quando di due parole una se 
ite sopprime. La compiacenza fa degli amici , la 
verità de* nemici» 

0 come in quest’esempio tolto dall* Orazione 
I. di Cicerone contro di Catilina : Ncque Cairn f 
Catilina , is es , ut te aut pudor a turpitudine , 
aut metili a periculo , aut ratio a furore rcvo*i 
(arti, r ■ 


ir 
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* Ev vi Urta terza spezie di figure di parole ap^ 
presso i Greci ed appresso i Latini , che consiste 
Beila simmetrìa delie cadenze . Gli Scrittori fratta 
cesi ed italiani ne fanno poco uso per cagione* 
della somiglianza che avrebbero co’ versi, de’ quali 
tra gli altri caratteri il principale è quello di di- 
stinguere la rima . ^ 

Non parla il Sig. Batteux della Paronomasia 
che è una Figura, io citi si usano a bello studia 
parole sitatili nel suono ^ quasi simili, ma di sen- 
si differenti * 11 seguente esempio è tratto dall Of* 
razione di Cicerone a favore di iMarco Marcello t 
in cui dopo aver detto a Cesare: Ceteros quidetn 
ornile s viciores bellorum civilium jain ante cequi+ 
tate et misericordia viceraS : hodierno vero die 
te ~ip suiti. ideisti ; soggiunge; Ipsam victoriair » 
•vicisse videris , cum ea ipsa, quee illa erat ade~ 

‘ jpta , victis remi si sii. Nam cum ipsitis viatoria: 
conditi on e jurc omnes vieti occidissemus ; eie « 
menlice tute judicio conservati suinus . Recto igi~ 
tur unus invictus cs n a quo edam ipsius vieto - 
TÌce condii io visque devicta est . Possono altresì- 
servir di esempio della Paronomasia i seguenti 
•versi eodecassiljabi di Marcantonio Flaminio e 
Mario Savorniano Lib. VI. n. 3i. 

,, Martis deliciae, Minervae amores, 

,, Mari candide, pessimus poeta, 

,, Sed vir sat bonus, ut reor,*tuoque 
„ Non indignus amore, anioris ardens 
,, Fiamma ob mirificum tuu/n leporem, 

„ Cui cedunt reliqui omnes Jeporcs 
„ A tua petit hoc benignitate, » v 
,, Non parem ut tribuas amoretti amanti, 

. ,, Sed ut te pa tiare amari ab ipso, 

3 , Quanto niaxinio amore ab ullo amari 
,, Potest, qui sit amore summo amandus. 

Questa maniera di ornare P Elocuzione non è 
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da dirsi affettò indegna d’tin grave Oratore? j pòi* 
che* comi? insegna Quintiliano, stanno a favor di 
Iti e r autorevole antichità e l’uso continuato, fi! 
se bramiamo di, sapere .qual fosse presso gli aoti-,. 
chi Oratori la diligenza che ponevano intorno a 
queste Figure, Io stesso Quintiliano ce lo dirà nel 
Capo III. t del Libro IX. Magnce veteribus curCB 
fuit gratiam dicetuli ex his acqjuirerp . . Gorgias 
in hoc i/n modico s , copiosus utique prima optate 
Isopratcs f uh . Delectatus est his etiam M* lui - 
liuSm Quindi non sono da sbandirsi affatto, giac- 
che usate furono dai Greci e da’ Latini, e non 
meno praticate dagl’ Italiani . Contuttociò si deve 
«osservare eh# i più severi Critici acremente rim- 
proverano alcuni Antichi per l’ uso smoderato di 
tali Figure Di Gorgia basti riflettere che Quinr 
tiliano Jo chiama eccessivo ; e d’Isocrate cosi scri- 
ve il giudizioso Dionigi d’ Aiicarnasso : Natn et 
Ùmilitcr finita s et comparia , et antitheta * 
et universus talium figurarmi i mundus mul - 
tum apud eurn est , , auriumque sctpe fastidium 
adhoerescit , et structuram Orationis turbat . Di 
Cicerone, poi Quintiliano dice che le usò modera- 
tamente : Delectatus est his ; rerum et mudimi 
adhibuit . Laonde argomentar si deve che. non già 
Fuso di queste Figure sia sempre vizioso,. ni* 
bensì Ja . frequenza e F affettata investigazione 
delle medesime . Imperciocché vi sono certi inge- 
gni, qhe amano di comparire acuti , c che trascu- 
rando la sostanza e il più considerabile delle co- 
se, si sforzano poi di garrire con queste figurate 
maniere; e quando loro avviene di produrne al- 
cune, si tendono per felici e dell* Arte Maestri : 
ina non ^avveggono costoro che se queste non han- 
no in sè molto di fuoco e di spirito, meritano le 
fischiate. Sant qui negletto rerum pendere , lo 
zwtà Quintiliano, et viribus sentanùirum* si Vet 


I 
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r ìn a ilici verba in hos ynodos depr avari ut «, stimino* 

* se jùdicent artificès ; ideoque non desinnnt eas 
mecferC) quas sino sententia sectari tam est ridi- 

aduni , quatti quoerere abitum gestumque sine cor* 
pure. Che 9e‘ l 1 Oratore se ne servirà eoo moderai 

* zione e prudenza > e per da r e risalto a qualche 

pensiero, gioveranno, come dice lo stesso Autore* 
per nobditare e dall’ ordinario distinguere il par-» 
Jar oratorio. Una tamen re maxime utiles , ut 
quotidiani n et semper eodem modo formati fu* 
stidium sermonis levent , et nos a vulgari dicen- 
di genere defendant . E soprattutto è d’ uopo che 
V Orator consideri ciò che convenga nel ragionare 
al luogo, alle persone e al tempo . Avvegnaché 
per io più queste Figure sono adoperate quando 
festivo lenente i’ Orator favella e cerca dilettar 
] (Jdifore . E perciò sarebbe cosa ridicola * che 
dove ]\ Orator avesse ad eccitare un qualche af- 
fetto o di commiserazione o di sdegno, lo facesse 
coll* ornamento importuno di. queste r igure. òcien 
durn vero in primis ^ così Quintiliano concliiude* 
quid quìsque in orando postuiel locus , quid per - 
sona , quid teinpus . Major enim pars f harum fi - 
gurarum posita est in dclectatione . Ubi vero atro* 
citate f invidia , miseratone pugnandum est , qukp 
ferat contrapositi s , et pariter cadentiluSy et con • 
similibus irasccsitem, flentem, rogantcml cum in 
his rebus cura verborum deroget affectibus fidem \ 
et ubiùumque ars ostentatur f veriias abesse fi* 
deatuir . v ‘ • I 


T, 


VI. Figure de 9 pensieri* 


ra le figure de* pensieri si distinguono quelle 
che colpiscono V attenzione, e quelle che princi-* 
palalente toccano il cuore : To dijo principalmen*» 
tc* perchè per toccare il cuore convien passare 




per Io spirito > e per risvegliare lo spirito cotìvie* 
ne ohe vi sia un interesse pel cuore: noi T ab^ 
inferno già. det to / queste due operazioni sono 
gorosani* nte tanto i-nseparabdi 9 quanto le due f a< 
• coita che le producono» * 




Figure penetranti , 




*• Soggiunzionc è una Figura, conia quale s'in* 
terrosa un suo avversario o il suo Uditore, caricane 
4o se medesimo di rispondere per essi. L 1 interroga- 
«ione anima Io spirito : si vuol cercare la risposta 
o almeno prendersi diletto nel prevederla . xJMoi*- 
*>£«<»** Flechier usa questa Figura con molta gra- 
fia nell* Orazion Funebre del Signor di Turen- 
na ' Chi . fece mai cose si grandi ? Chi % le disse 
eoa maggior modestia ? Riportava egli qualche 
Vantaggio ? all' udirlo, non par ea giacile -egli) os*- 
se vaiente , ma che il nemico si fosse ingannato* 
.Fendeva conto d* una battagliai Nulla lasciava 
in silenzio i se non che egli fosse statò il ^ vinci- 
tore * Ritornava' egli dalle sue gloriose campagne, 
che renderanno il suo nome immortale ? fuggiva 
le acclamazioni popolari ; si arrossiva detfe sue 
vittorie ; andava a ricevere le fodi, come si ri- 
Cevono le apologie, e?» ' “ ; 

. Ciceróne nelFOrazione in difesa di Sesto Ro- 
Scio Amerino, per mettere in derisione Efuzio 
Suo avversario, si serve mirabilmente di questa 
Figura, e cosi Io interroga: Quid ergo affers, 
quare id factum putemus ? Fere nijiil potes dice- 
re. Finge aliquid saltem comrnode , ut ne plana 
videaris ityfacere, quod aperte facis, Jiujus mi- 
seri fortunis, et liorum virorum talium dignitati 
illudere, Exh&redare filium voluti. Quarn ob cau-s^ 
Sam: Nescio% Ex licer ed li vi t ne ? Non ✓ Quis prchl^ 
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èu&? Cògitabat; 'Ccgitabatf Cui Idixit ? , Nemini 
E poco uopo, per ridurre alle strette lo stesso 
Erupio, segue ad interrogarlo in tal guisa. Qua 
modo occìdui Ipse percussit , an aliis occidendwn 
dedit i ipsum Grguis , Romce non fuìt . Si per 
alias fecisse diviste dicis : qucero , serva ne, ani 
liberos : quos homines? Indidem ne Annerici , an 
flosce ex urbe sicarios ? Si Amena, qui sunt ìii'ì 
Cur non nomina nt uri Si Roma, unde eos novp— 
Roscius? qui liomam muìtis anni s non venite 
ncque unqùam plus triduo fuit * Ubi eos'àonveait 1 
Quicum locutus est ?:’ Quo modo persuasa ? Prè - 
tium dedit ? Cui dedit a Per qucm dedit ? Unde, 
aut quantum dedit ? Nonne his vestigli $ ad ca- 
put rnaleficii pert*eniri solet? 

La Preoccupazione previene 1’ ©bisezione , per . 
Confortarla tati ci pat ani e nte . Questa è una destrez- 
za per deludere o almeno per indebolire le ragio- 
ni* che ci possano venir opposte. No n guadagna- 
no mai nulla nell’ essere presentate da colui, al 
quale arrecano danno . Dall’ altro canto si toglie 
loro il .merito e T effetto della novità, e colf l’aria 
di fiducia che si affetta nel produrle, s? induce fi 
Giudice a credere che per se medesime sieno cose 
di poca importanza * Si potea rinfacciare ' al Pes- 
preaux il suo genio per fa Satira , e il modo coll' 
cui trattava il Chapelais . .. */, .. 

Jl a tort K dird-pon pourquoi faut-ilqu'il nomméft 
sAttaqupr Cape lai n ! ah! c'est un si bon homme! 
Jdalsac en fati teloge eu cent endroits divers - . 
Il est vrai s'il tn’eut cru , qu’ii n’eét poiut fati 
de ver#.' r ; . ; > . • . * . 

Il se \ tue à rimerà que n'écrit-il en prose ? 

Toilà cè que ion dit • He quedti-je ctutre chosefì 
En bldmant ses écrits , ai-je d'un siile affrettiti, 
IHsiilé sur sa vie un venin dangereux ? 


* - • * 
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Ma Muse en V attaqunnt, chnrit&ble et discréte, 
Sait de V fo rmile d'honneur distinguer le }>cète *. v 

La Compensazione fa figurare insieme dus, c o- 
•c o due persone .^Quest* è un « servizio pTacevoIe 
allo spirito, che va e vi» ne. dall’ uno ali’ altro , 
che paragona i loro modi, li conta e -giudica eoa- 

tinuamente della differenza e della . somiglianza % 

< ^ * . * . * » •'* • ^ 

A questa Figura si riferisce il parallelo, che non 
è altro che la comparazione di due uomini jJIu* 
stri. Il ^Signor della Mothe c* diede in poclie pa* 
role il parallelo di Racine e di Cornelio ; 

Des deux souverains de la Seine 
L'aspect a frappe nos esprit s; 

C est sur leurs pas que Melpoméne 

Conduit ses plus chers favoris . 

ì’ura plus pur , l> autre plus sublime , : 

• Tous deux partagent notre estime > * 

Far un ménte différent , 

Tour à tour ils nous font entendre 
Cé que le ccbuy a de plus tendre, : * 

Ce que Vesprit a de plus grand . 

Queste Figure sono coinè gran quadri in un'O- 
pera* Colpiscono tutti i Lettori j donde si- dee 
conchiudere che s* abbiano ad usar sobriamente* 

* La Sospensione , o sostentazione $ è una delle 
più pungenti figure * dell*. eloquenza , Essa" sifa 
quando,, dopo un discorso di gualche' estensione, 
che promette alcuna cosa d'interessante , ci viene 
presentato un oggetto tutto contrario a quel che 
si attendeva. Si racconta di un* Imperatrice , che 
essendo stata ingannata da un Giòjeliere, • volea 
ritrarne una strepitosa vendetta. Si rivolse al ma- 
rito, e gli parlò* esagerando la perfidia dell* infe^ 
del mercante • Questa era un delitto di lesa mae-* 
$tà • È giusta cosa , rispose . 1* Jtnperadore , che voi 
fiate vendicata t sarà punito coaie eoa vieusi $1 tufi 
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fallo . Sia egli esposto alle, fiere. Vcnato.il giorno 
del supplizio ^ si , apparecchiava la Principessa a 
godere di sua vendetta: tutta la Corte e la Città 
intera prendeva parte ilei suo risentimento . Lo 
sciaurato comparisce nell* arena; trema, più non 
vede e non sente « Qual mostro mai gl» si avven- 
terà addosso? Forse una furiosa tigre, un lio- 
ne, un orso ? Gli va contro un capriuolo. Così 
r ingannatore rimase ancor egli ingannato . 

Non conviene in questo proposito lasciar indie- 
tro il famoso Sonetto dello Scaron, < 


5 


uperbes monument de V orgueil des humàins, 
PiramideS) tombeauxy dont le vaine struciure 
- A témoigné que Vart par Vadressc des mains , 
Et V assidu travati, peut vaincre le nature • 
Vieux palais ruinés , chefs-d'ceuvres des Romdins , 
Et les derniers efforts de leur architecture y 
Colisée y ou souvent les peuples inhumaìns y 
De s'entr'assassiner se donnoient tablature • 

Par Vinjure des tems vous ètes abolì s , 

Ou du moins la plupart vous ètes démolis : 

Il riest point de ciment que le tems ne dissoude # 
Si vos marbres si durs ont senti son pouvoir 9 
Dois-je trouver mauvais qu y un méchant pour - 
point noir 9 

Qui m y a duré deusans 9 soit percé par lecoudeì 

« x 

„ Mirabilmente, pure il Padre Segneri adopera 
questa Figura nell’ esordio delia seconda Predi- 
ca, in cui per qualche tempo va egli tenendo 
sospesi gli Uditori pria di dir loro 1’ alta virtù, 
per cui il Centurione meritasse le ammirazioni 
di Cristo : E che grande atto di virtù fu mai 
ÌX quello , onde il Centurione venisse a meritarsi 
1 Hatteuz Tomo IV . 2 
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applausi sì rari ? Menò forse egli ■ dinanzi à 
*9 Cristo ossequiose le sue milizie , come a gran 
9, Dio degli eserciti , per adorarlo con bandiere 
calate e con aste basse 9 per acclamarlo con • 
99 tamburi fastosi e con trombe armoniche ? G/i 
99 eresse altari ? G/i dedicò simulacri ? of- 

ferse vittime ? Si venne forse a * strappare t 
», /auri di fronte per gittar glieli a' piedi ! 0 tut - 
t«? ai piedi pur gli recò le sue spoglie ed i suoi 
„ trofei, per consacrarglieli in voto come al Dio 
,9 da lui riverito delle vittorie ? Che fece mai ? 
,9 Eccolo . Si fidò di Cristo , e credè che da Zim- 
9», gì ancora risanato gli avrebbe il garzone in - 
,, fermo , pur di' egli avesse voluto a tanto impe r 
,, gnare una sua parola . 

„ Avverta però T Oratore di non usar questa 
99 Figura con troppa frequenza, perchè ella è vi- 
/»i stosa e facilmente si scopre il di lei artifizio « 
,, Inoltre si guardi dal troppo aggirar 1 ’ Uditore 
,9 sicché non s’ infastidisca e gli venga in disprez- 
,9 zo il sapere e V attendere. Finalmente procuri 
v di non adoperarla, se non quando abbia a re- 
„ care alcuna cosa degna di aspettazione \ perchè 
, f il tener così a bada per poi narrare una frivo- 
,9 Jezza f egli sarebbe un deludere e stomacare o- 
99 gni paziente Uditore .' 44 

È noto a ciascuno- il Quos ego di Virgilio . 
Questa figura si chiama Interruzione . Scaron la 
tradusse alla sua foggia : . 

Par la mort .... Il n'acheva pus, 

• Car il avoit lame trop borine : 

• Allez, dit-il 9 je vous par don ri e, 
i Urie autre fois njr venez pas . 

.-,9 Questa figura il Tasso assai apertamente imi* 
,y tò nel Canto XH. del sno Rinaldo, quando .da 
n Mauibrino fa dire ad alcuni suoi, che a Rina!* 
99 do non poteano resisterei . . 
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• „ Voi gente infame, vii turba negletta , 

La qual io . . . . ma tempo è che l ira &F- 
Frene , .♦ 

V, Ao zi por cfts* la volga e sfoghi altróve. 
y<> É he) Canto XIII. "del suo Goffredo Stai), io. 
,, dove descrive r incanto della selva fatto per 
y p opera d’ Ismeno : 

} ip Per lungo disusar già non si scorda 
farti crude *1 pili efficace àjuto : 

E $6 coti lingua anch'io di Sangue lorda 
h Quel nòni e proferir grande e temuto, . 

; „ A. cui taè Dite mai ritrosa o sorda, 

„ Nè trascurato in ubbidir fu Piato. 
k % Ghe sì? che sì ?.. . tolea più diri ina iri* 
^ tatìtò . 

,, Conobbe, eh* eseguito èra 4’ iftcahto . “ 

Si confonde alciina tolta P interruzione , con là 
Pètitefìza ; ma questa qui si fa quando si dice 
iitìa cosa , affermando di non volerla dire assolu- 
tamente . 

jc rie pous peindrai poi hit le tumultè tt les cris. 
Le sang dé tous coté* ruisselant dalli Paris , 
Le fils assassinò sur le totps de son Pere , 

Lè frère avec la sàtut, la pile avec la mere , 
Les cpoux expitanè sous leurs toits embrasés , 
Les thfans au berceau Sous la pi erre éctasès . 

... Volt aite . 
Talvòlta accade che l’ Oratore repentinamente 
rapprenda sé medesimo, come se volesse dir meglio^ 
o altra cosa di quel che dice : Ma die dico io ì 
Vi è torso che ti commoval Potrai tu Mai Cairi - 


biat di vita} Potrai tu pensare di cedete aitati» 
pop di fuggire t di esiliarti da té medesimo 7 . Co- 
sì parla Cicerone a CatiMna : e questa è quella 
Figura che chiamasi Correzione . 

* ,, Lo stesso Cicerone nell*. Orazione ih difesa di 
ri Pubblio Sest io fa parimente uso di questa Fi* 
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^ gura la dove dice : Eoqucé seditio unquamfuit, 
in qua non ille princeps ? Kcquis scditiosus , 
cui ille non familiari 5 ? Ecqnce turbolenta con - 
„ czo , cujus ille non concitator ? Ciu cfórit ^ 

99 unquam bona ? Bene dixit ? Immo , 7nem ybr- 
„ t£? 77 i et bonum Civem non petulantissime est in -« 
sectatus ? Anche il Padre Segneri ce ne dà un 
3, heir esempio nell’ Esordio della Predica I. ove 
dice : Toccherà ora a me di provarvi, quanto 
9ì sia grande la presunzion di coloro , che 9 ciò 
3, supposto, vivono un sol momento in colpa mor- 
M tale • Benché , presunzione diss io ? Audacia , 
yì audacia , così dovea nominarla , se non anzi 
f9 insensata temerità } che per tale appunto io prò- 
metto di dimostrarvela * Questa figura siccome 
M mostra che l’Oratore riprende se .stesso, così in- 
3, segna che coloro, i quali ascoltano v attendono 
3, alla correzione che T Oratore fa a se niedesi- 
3# 2110; e quindi ne avviene che meglio sia ini- 
9 , pressa in chi ascolta la cosa , di cui si tratta. M 
L'Apostrofe si fa, quando s’indirizza la parola 
ad alcuno, distogliendola da quelli f a cui in prin- 
cipio era sjata indirizzata, per rivolgerla ad altri. 
Potenze nemiche della Francia voi vivete , e lo 
spirito della cristiana carità mi vieta che io fac- 
cia voto veruno per la vostra morte . possiate al- 
meno voi riconoscere la giustizia delle armi no- 
stre ed accogliere la pace , che ad onta delle vo- 
stre perdite ci avete tante volte ricusata 9 ec. II 
Flechier. . 

* x 

Si fanno Apostrofi a’ vivi , a’ morti , a’ presen- 
ti , agli assenti, e alle cose inanimate. 

O rives du Jourdain / o champs aimés des cieux ! 
Liban , dépouille-toi de tes cédrcs antiques . 

/ Kac. Esili* 

, 5 Cicerone nell’ Orazione a difesa di Tito Annio 
s* Milone si rivolge a’ guerrieri eh erano presenti 


? 
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*3, alla Causa , e dice : Vos , uos appello forti*- 
si/ni viri , qui multum prò . Bepublica sangui - 
„ ;iem effudislis , vos in viri, et iji Civis inviati 
,r appello periculo, Centuriones , . vosque milites : 
„ vobis non modo inspectantibus , sed edam ar- 
„ matis , et huic judicio proesidentibus ^ hoec tan- 
ta virtus ex hac urbe expelletur , exterminabi- 
,, tur , ejicietur ì II qual passo di Ciceróne fu 
„ imitato dal Casa nel fine dell' Orazione a Car- 
n lo V. in tal guisa : O gloriose, o ben nate, ò 
^ bene avventurose anime, che nella pericolosa, 
„ ed aspra guerra di Lamagna seguiste il Duca » 
„ e di sua milizia foste , e le quali per la gloria 
e per la salute di Cesare i corpi vostri abbati* 
% , donando , ed alla tedesca fierezza del proprio 
i >, sangue, e di quel di lei tinti lasciandoli, , dal- 
,, le fatiche e dalle miserie del Mondo vi dipar - 
,, tisté ; Vedete voi ora in che dolente stato il 
vostro Signore è postoÌAlo son certo che sì i e 
come quelle che lo amaste e da lui foste som -* 
inamente amate , tengo pèr fermo che miseri • 
j, cor dia e dolore de * suoi duri ed indegni affari - 
yy ni sentite . Così pure Ànchise nel Lib. VI. del- 
Eneide vefs. S42. e seguenti , raccontando ad 
y. Enea, e scoprendogli tutta la sua posterità , 
# un’Apostrofe si rivolge a molti illustri Romani, 
y, che da lui avevano a discendere . 
sìt# Quii* te magne Cato* taciturni, aùt té, Cos- 
^ „ se relinquat? 

Qu is Gracci genus, aut gemino! duo fulmi** 
na belli. . t 

m iy Scipiadas cladem Libyse, parTórjtiè potentem 
£ ì, FabriciUui | vel te sulco^ Serrane, Stren-< 

- n -jì j $$ tem • *•. . ■* ^ 

iy^ Qao fessuri! rapitisi Fabii? Tu Maxima» 
tv v 1 He * es , 

^ «1 Unus qui ngbis canetando restituii rem.* 

j, ■ * ^ v W * 4*r ^ 
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Per fine il Padre Segueri dell’Esordio della 
' Predica V. vagamente si serre di questa Figura 
’ in tal modo.* Su, date fiato alle vostre trombe , 

■ ’ o V oi Angeli destinati per banditori del giorno, 
, orrendo , e dimostrate a' protervi s' io dica il 
"* vero. Oscuratevi, o Cieli, e .lor negate spa- 
’ ontosi ogni luce , fuorché di folgori : piovete , 
o fiamme. , e /oro incenerite voraci le possessio - 
mpaprhi, o terra*, e loro ingoja famelica gli 
\ edifizj ì scorrete , o fiere , uscendo incontro a (pie' 
i miseri , che sbigottiti dalle Città se ne correrti 
5 , alle caverne, per jww ascondersi ; sbranale , 
lacerate, uccidete ; non sia che vantisi di cava-, 
, par fortunato dal vostro sdegno e INon si Jascii 
p er ^ p Oratore trasportar così facilmente all’ uso 
’ dell’ A postrofe i di rado praticar , si deve, perchè 
.5 altrimenti freddo e puerile riuscirebbe i! parlai 
,, re. Le Figure veementi usate eoo troppa fre- 
,, (psenza fanno in certa maniera comparir l’Ora- 
. (ore leggero di mente e facile di csserq. dalle. 
,, passioni aggirato . Lg ragione di non usar di so- 
, vento qàesta, e le altre forti passionisi fc, per- 
' che r oditore, sentendosi trasportato da questi 
,, moviusenti d' an,i«no fuor dr proposito, e con 
troppa frequenza, non segue più negli affetti la 
' Oratore , che in sì varie guise e strane or di 
„ qua or di là lo conduce . $ cosi annojato del la. 

moltitudine delle Figure, noi» pe sente più la 
-, forza, nè più comuiover si lascia v anzi se ne ri- 

„ de di esse, o piuttosto se ne infastidisde e sdegna : 

,, siccome osserva fjongipo alla Seziono XVI I. * < 
Nel Dialogismo la. persona sii trattiene con se 
medesima:. Sonato dunque vifitthi esclama Giunone, 
parlando con se medesima. Eccomi costretta a ri - 
èuriziava alba mia impresa . iftr Re de T'eucrt 
mi resiste, ec. Allora questo è un- monologo. Al- 
cune- voltesi fauno^ parlare due personaggi insie- 
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me. H Boi le a n lo fece netta ma Epistola al- Re. 

Purquoi ces élépluins , ces armes, ce bagage. 

Et cés vaisseaux tout préùs à quittér le rinage? 
Disoit au Roi Pyrrhus un suge confidente 
Consdiller très-sfinsé dì’ un Roi tres-irriprudent. 

7e vais, lui dit ce Prince, à Rome oii loft m’ap - 
pelle . 

Quoi fairc ? Vassieger. L’entreprisè est fort belle , 

. Et digne seulément d' Alexandre ou de t)ous . 
Mais Rome prise- enfin , Seigneur, ou courrons * 
nous ? 

Du reste des Latins consuète est facile . 

Sans doute on peut les vaincre . Est-ce tout ? La. 

' Sicile - ' • 

Delà nous tend les bras , et bientòl sans effort , 

* X « 

Syracuse rcgoiV noi vaisseaux dans sonport . 
Borndz-vous là vos pasl Dès que nous Vaurons 
prise , 

fi ne /auf qu } un bon vènt et Carthage est con- 
quise, ' ‘ , ' 

Les chemins sont ouverts, qui peut nous arréterì 
Je vous entens , Seigneur , nous allons tout dompter • 
iVous allons traverser les sables de Lybie , 

Asservir en passoni , l'ASgypte , V Arabie, 

Courir delà le Gange en de nouveau pays , 

Fai/*e trembler le Scythe aux bords du Tanais , 

Fr tanger sous nos loix tout ce vaste hemisphére * 
JHais <Je retour enfin y que pré tende z-vous faire ? 
Alors, cher Cineas , victorieux , contens , 

IVoiis poUrrons tirò à Valse , tt prendre du bon 
tèmps . 

He, Seigneur, des ce jour, sarts sottir de VEpire 
l)u matin jusqu'au soir , gui vousdéjend de rireì 

La Prosopopea apre i sepolcri, risuscita i morti, 
fa parlare il Cielo, la terra, tutti gli enti reali. 


» 

astratti ed immaginar}. Questa è lino de'tiiigliori- 
ornamenti dell’Eloquenza. 

La Molesse en pleurant , sur un bras se relcve , 
Ouvre un ceti languissant , et d J une foible voix, 
Laisse lomber ces mots, qu'elle interrompe vingt 
fois: . . 

v ' .. . • r <. * 

O nuit! que m'as~tu dit ! quel demon sur la terre 
Soufflé dans tous les ceeurs la fatiguc br la guerre ? 
HeJas! qu'est devenu ce tems , cet heureux tems 
Où les Rois s'honoroient du nom de fainéant, 
S'endormoient sur le' trone , etc. Despreaux. 

Cicerone nelPOrazione I. contro di Catilina fa 
die la Patria parli contro di lui in tal modo : 
,, Nullum jam tot annos facinus extitit , nisi per 
,, te : nullum flagitium sine te ; tibi uni multo - 
,, rum Civium neces, tibi vexatio direptioque so - 
ciorum impunita futi ac libera ; tu non solum 
„ ad negligendas leges et queestiones , verum 
„ etiam ad evitandas perfrigendasque valutiti. 
,, Superiora illa, quamquam ferenda non fuerunt, 
,, tamen , ut potai , tuli ; uunc vero me totum 
y , esse in metu propter te unum ; quidquid incre - 
f) putrii, Catilinam timeri nullum 'videri contra 
„ me consili um iniri posse, quod a tuo sedere 
„ abhorreat , non est ferendum . Quamobrem disce - 
„ de, atque hunc mihi timorem eripe ; si verus f 
,, ne opprima r ; sin falsus, ut tandem aliquando 
,, timere desinam . Hcec si tecum , ut dixi , Patria 
„ loquatur, nonne impetrare debeat, etiamn vim 
,, adhihere non possit ? Parimente Sebastian Giu- 
,, stiniani nell’ Orazione a Ladislao Re di Un- 
• t , glieria, a cui era stato inviato dalla Repubbli- 
ca di Venezia per domandargli soccorso contro 
il Turco, fa una bellissima Prosopopea convque- 
„ ste parole; Fingete , o pietosissimo Rei che la 
„ Cristiana' Religione in persona d'una pietosa 
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y? Mridte^vi dicci queste parole. Ècco , o figliuolo 
carissimo, io son quella tua Madre Cristiana 
Religione misera & desolata y la quale pel pas- 
ti saio mi giovava di tanti tanti lmperj , di tan — 
i> ti Regni , di tante Provincie e di tante Città • 
,, costituita in una sublime sedia' Regina 
i, delle genti y e riluceva di gemme e d’oro . 

,,, presente tu mi vedi povera e afflitta , spogliata 
' ii di tanti ornamenti , squallida e lacera di feri — 
te. Guarda^ ti prego y di quali piaghe mi ha 
n percórso il comun nemico , e quali forze ap* 
\i parecchia contro di me y è di che vesti egli m % 
n abbia spogliata. Mi ha tolto Costantinopoli per 
n lo passato Regina di tutto VOriente. . Mi ha 
» rubata risola di Negroponte y occhio della Gre - 
n eia . Ha occupato gran parte delVEpiro y sottopo - 
, f sta la Macedonia , la Mista e Villino . Ha 
ii afflitto con miserabili . occasioni la Datmazidi 
» Vlstria e il Friuli : finalmente lia preso Lepan - 
„ to y Città della Grecia . Che mi resta altro y aven- 
ti domi spogliata di tanti ornamenti se non che 
ii mi assalti nelle viscere e squarciai le membrà, 
,i finalmente tutto il corpo mi consumi ? Il x quale , 
3, se voi mi. siete Figliuoli voi mi dovete difen - 
» dere . Dove debbo io misera fuggire y se non a voi, 
i, principi Cristiani i quali già mille e cinque - 
ii cento anni vi ho nutriti e mantenuti nel mio 
n se noi Ma da chi otterrò io Vajuto y se , non da 
9 y te y o sapientissimo Figliuolo y e dalle tue forze ? 
„ Deh non abbandonar la tua Madre, e non pern- 
ii metter che ella . sia scherno delle bestie crudelu 
ii Se con queste parole la pietosa Madre vi par- 
li lasse y sosterreste voi che le sue preghiere fosse - 
yi ro in vano ? Sosterreste voi • che il vostro ajuto 
ii vi fosse richiesto indarno ? E che ella fosse so^ 
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„ la e abbandonata senza farne vendetta ? E. co-- 
9 , si ferita esser tratta in misera servitili w 
L’f poti posi, che corrisponde all'immagine, al rì« 
tratto., .ai racconto preciso, alfa descrizione, dipin-, 
ge l’esteriore degli uomini* 

• .... La Molesse oppressée 
j Dans sa bouchz à Vistant sent la langue g1acée % 
.Et lasse de parler succombant sous l’effort , 
Soupire y àtend les bras , ferme Vceà, 6* s'endort* 
>, Le descrizioni di persone quanto all’estrinseco 
,, debbono farsi con esattezza e minutamente, ad- 
» ducendo tutte le qualità e proprietà esterne* 
fy che sono notabili in .chi prendiamo a descrive- 
,» re. La ragione è* perchè queste, essendo quasi 
,, pitture e ritratti, non debbono omettere o va- 
», riare o accrescere 6 dimimiire alcuna sembian-" 
,, za esteriore, acciocché corrispondente sia la co-' 
,, pia afròrrgirialé ; é perchè insieme’ chi 4 legge or 
91 ascolta , formi mia giusta e verace idea dellar 
„ persona che si descrive. TaPè quella, che far 
,, Cicerone prima di Gabino, e poi di Pisene, nel- 
,, POVaziotìe in favore di Pubblio Sestio. Eccola: 
Quorum (Orbino e Pisene) per Deos immor - 
„ tales si nòridurn scolerà vulneraque inusta Rèi - 
„ pubblico $ iultis recordariy vultum atque inces - 
,y tum animis ìntueetmini . Facilius faSa eorum 
oteurrent mentibus vestris , si ora ipsa oculis 
proposuerìtis. Alter unguentis affluens, calami - 
sitata coma , de spici ens conscros stuprorum ac 
vètères vexatores cetatulce sua, puteali , et foe - 
Ttercttorum gre gibus inflatus atque perculsus, olirà 
o, ne Scyllaeo ilio ceris alieni in freto ad colu - 
„ mrmrri adhceresceret, ili Tribunatus portum per ~ 

?> fugeYàt. Contemnebat Equites Romano r, mini - 
„ tabatùt Scnbtuiy venditabat se operis , atque ab 
v iis se ereptum , ne de ambitu caussarn dicere t x 


» 


5 > 


*7 

„ prcedicabat, ab iisdentque. se, etiam invito, Sena - 
?jr tu y provinciam sperare , dicebat : eamque nisi 
„ adeptus esse* , se incotumen nullo modo fore arbi - 
,y,trabatur. Altera, o Dii boni , qtiam teter ince- 
si debat , quam truculertticb quam terribili adspe- 
cto/ t/w/n altquem te ex' barbatis ilii exem- 
n'plum imperii veteris , imaginém antiquitcitis * 
,, columen Reipubltceò dicerei intueri . Fèstitus 
„ asper nostra hac purpura plèbe jet dò pene fusca y 
yi capitlo ita horrido , ut Caputi, in quel ipse tttm A 
„ imaginis forrhtindae caussti, DuurtiviratUnt ge * 
?*eòat> Septasiam suhlatutui tidetètur. Num quid 
j, ego de' super cilio dietim , qn'ocl torti koihiiìibus 
non supercilium , se^ pignus ÉeipubUcCÒ tideba ~ 
„ tur? Tanta erat gravitàs in ocuto, tanta fron - 
„ tis contractio , ut ilio sUpercilio Respuplica tan- 
3, guam Atlante coelum niti videfetur . 

^ Anche i Poeti freqaen temente usano sìmili 
,, descrizioni ed esterne pittare. Tibullo rietì’Ele- 
>1 già IV» del Libro $L\Con istile leggiadro e 
soavissimo descrive un vago e gentil Giovane, 
v che gli comparve in sogno : \ ’ 

Tandem cun* su m mo Phoélius prospexit db otta, 
„ Pressit lartgjieitt'is lumina sera qiiiès. 

,, Hic jù vènia césto redimitili tempora latito 
; r Est visus nostra ponere sede pedem? 

„ Non ilio' qfaidrjrtani formosi uS ima prìbtoròf 
y, Mtà s, hnmanuui nec videt illud opus. 

„ IntoiWi cYinés loiìga cervice’ (lue bau t : 

, " Stillabat Syrio myrtèa rbre v coma. 

Candor erta*, qualertr prac&rt Latonìa Lotta, 
rT ‘ „ Et eoi or rtf niveò corpose" purpuréosl 
v Ut juveni priihtim; virgo (^edottit alari t}o> f 
” Inficiar renerai ore 1 rubante gèrtai : - 

Ut cum odiìtetunt amaranto is alba pueHatf 
, * ^ Lilia, et Autunni* candida nula fatali. 
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i, Ima vìdebatur talli illudere palla-, 

^ Namque liacc in nitido corporc vesti* erat 
* Àrtis opus rarac, fulgens testudine et auro 
Pendebat laeva garrula parti; Jyra., 

E Ludovico Ariosto nel Canto I. della continua- 
zione al Furioso con . vivi colori forma il ritrat- 
to dell’Invidia, Stan. 43. 

M Pallido più che bosso, e magro e afflitto, 

^ Arido e secco ha il dispiacevol viso, 

„ L’occhio che mirar mai non può diritto, 

La bocca, dove mai non entra riso, 

■ • Se non quando alcun sente esser proscritto, 

„ Di stato espulso, tormentato e ucciso ; 

3 , Altramente ncn par ch’uriqua s’allegri : 

„ Ha lunghi i denti, rugginosi e negri. * 

Da’ dotti uomini è questa immagine chiatìiat* 
Prosopog rafia. Quando l’Ipotiposi dipinge i costtH 
mi si chiama Etopea . 

L’hipocrite en fraudes fertile 
Des Venfancp est pétri de fard 
Il sait colorer avec art 
Le fiel que sa bouche distile : 

Et la morsure du serpcnt 

Èst moins aiguc et moins subtile 

Que le venia cache que sa langue répand * 

Rousseau. 

Sallustio, prima di descrivere la guerra fatta con-* 
Irò di Catilina f fa un abbozzo de 1 vizj e pessirtii 
Costumi di esso colle seguenti parole: Lucius Càti - 
lina y nobili genere natus y fuit magna vi et anic- 
ini et corporiSy m sed ingenio malo -, pravoque • 
Hiiic ab adolescentia bella intestina , coedes , ra- 
pinai, discordia civilis grata fuere: ibique juven- 
tutem suam exercuiU Corpus patiens inedite , vi-+ 
g ili&y algoriSy supra quam cuique credibile esu A* 
nimus audax y subdolus , varimi cujus rei Ubct si* 
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rrmlator ,, ac dissimulator , a/ieni appetens > sui 
profusus ; ardens in eupiditatibus . Satis e/o- 
queliti#, sapienti ce parum . Vastus animus im - 
moderata, incredibilia , nimis a/ta semper cupie - 
Z>af. Nella storia della guerra medesima contro 
di Gatilina fa egli pure il ritratto delle vir- 
tù e de' costumi di due gran personaggi n cioè 
di C» Cesare e di Af. Catone , in tal guisa : 
Sed , memoria mea , . ingenti virtute , diversis 
moribus fuere viri duo , M . Caio et C. Ccesar: 
quos , quoniam res obtulerat, silentio preterire 
non fuit consiliurn , quia utriusque naturam et 
mores , quantum ingenio possem, aperirem. Igi - 
tur /iis genus , eloquentia prope cequalia 
fuere : magnitudo animi par , item - gloria : sei 
a/ia a/ii. Ccesar beneficiis , ac munificenza ma* 
gnus habebatur y iytegritate vitceCato . Me man* 
sudtudine , et "* misericordia clarus factu,s ; huic 
severitas dignitatem addiderat . Ccesar , dando > 
sublevando , ignoscendo ; Cpto nibil largiundo 
gbrìam adeptus est . Tu altero miseris perfu - 
gium erat ; in altero malis pernicies . I//Ì 4 S /a- 
cilitas, hujus constantia laudabatwr • Postremo 
Ccesar in animum induxerat, laborare x vigilare z 
negotiis aniicorum intentus, sua negligere ; nihil 
denegare , $uod dono dignum esset ; ma- 
gnum imperium , exercitum, novum bellum exo- 
ptabat , ubi virtus enitescere posset . ^4t Catoni 
studium modesti ce, decori s, sed maxime severi - 
tatis * erat . iVdn divitiis cum divite , neque fa-* 
ctione cum factioso ; sed cum strenuo virtute * 
cum modesto pudore } cum ' innocente abstinentiù 
certabat ; esse , quam videri , òonu$ malebat ; ita 
quo minus gloriar j} petebat, eo magis adseri 
quebatur . l jfe.:À£U& iSÉili 
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• v •* MaraVigliosà par iti questo getter* ubi 
Stanza della Canzone dell’ Abate Casareggi in 
morte del famoso Anton-Maria Salvini , in cui 
* e ^ti dipinge di quel grand' Uomo i dolci co- 
sturili ed il profondo sapere con colori vivisi 

àimt ; : ' • * , * 

Liìtfgi ritàìsogria; e èerVil lode, e acerba 
Censura ( àhi ! quanto all* altrui nome infesta ) 
Da quell 1 aima verace, 

Lieta di sue dottrine, e non superba . . 

Quale Olimpo , che al Ciel alca la testai 
Dove non s’ode mai vento o procella, 

In se «tessa godeà perpetua pace* 

Nè sdegno,. invìdia o bassa voglia avara. 

L* alta sua mente e chiara > 

Giammai turbò, ma bella 
Corona ognor le fean modestia, onore, 
Amicizia, bontà, senno ed amore* “ , 

Talvolta dipinge i fatti : . .. 
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De son generewé sang la trace nous conduit 
Lts rochers en soni teints , les rVnces degoutantes 
Portent des m cheveux les dépouilks sanglantef : 

J > arrivo, je Vapptlle > et me tendaìit la main^ 

H ouvre un &il mourant , etc* Raci Phedtc* 
s La Topografici descrive i luoghi • Vediamo là 
quegli Ospitali , dove esercitava élla gli atti di ' 
sua pubblica misericordia : in que* luoghi dove si 
tagunano tutte le infermità e tutti gli accidenti 
dell* umana vita: dove i gemiti e i lamenti di 
coloro , che patiscono riempiono t anima di un*im~ 
por t una tristezza : dove l'odore che esce datanti 
corpi languenti , ec. Ftechier * . ' 

* Là Comparazione consiste nel mettere , 1' una 
cosa a fronte dell’altra* somiglianti fra loro o da 
molti lati o da Un solo. 

Ruisseau > nous paroissons avoir mime sort> 


i 


t 


Digilized by Google 


Oo>. 


i . 


I 


S'un cours prictpité nous aHons l'un té ì'àutrè 
Vom à la mer , nous à la mort , ctc. 

M. Deshouliérés, 

Il Padre Segneri fa una bellissima compara- 
zione tra ri pescatore e il cacciatore nella Predica 
XXXIV. in tal modo: Bella differenza io -ri- 
trovo fra due mestieri , ordinati per altro allo 
stesso fine, quali sono la Pesca e la Cùccia. Am - 
hidue questi mestieri non ad altro rimirano, che 
a far preda : ma quanto diversamente ! Il Pecca- 
tore si studia di lusingare i pesci con cose dól- 


ci, con paste medicate, con esche amabili! e 
tanto è lungi dal voler mettere ad essi spavento 
alcuno che anzi per non esser veduto, gli va 
àd insidiar fra le tenebre della notte } e in un 
profondo silenzio, occultando le nasse, coprendo 
gli ami, fa che quei corrano da se stessi a do - 
riarsegli, e gV inganna in modo, che molte vol- 
te, già prigioni, già presi, non se ne avvedono . 
Non cosi fa il Cacciatore . Esce questi in cam- 
pagna con alto strepito di cavalli e di cani j dà 
fiato al corno ; e quasi voglia portar guerra 
alle selve , sfida con le grida a scappar dalla 
tana gli Orsi, e dalla macchia i Cignali: im- 
pugna spiedi, arresta lance, si oppone con ar- 
chi busi ; e data a quelle fiere la fuga , le atten- 
de al varco, le assale, le trafigge, le ferma, 
le strazia in guisa, che del lor sangue n* ha 
spesso lorde le mani e macchiati i panni . Se 
dunque ben si considera, questa è la diversità, 
la qual passa tra il Pescatore ed il Cacciatore, 
che V urto vuole la preda sua per amore, V altro 
per forza . 1 . . , 


Vi sono tre spezie di comparazioni . La prima 
si fa a major i àd minuti cojne quella d» Cicero- 
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ne nella Filippica II. Quid feccrh domui tute , 
curri aliente tam sis insolensì O quella di Ovidio 
per placar Cesare : ^ 

„ Cur ego posse negem leniri Caesari s iram , 

„ Cuoi videa in mites hostibus esse Deos ?*** 

La seconda a minori ad majus . Cosi Cicerone 
nell 1 Orazione in favor della Legge Manilia , per 
accendere i Romani contro di Mitridate, e infiam- 
marli a proseguir la guerra con più calore, dice: 
Majores cestri stepe 9 mercatoribus ac navicula - 
toribus injuriosius tractatis y bella gesserunt : vos f 
tot Civiurn Romanorum millibus uno nuncio «, at- 
que uno tempore necatis , quo tandem animo es- 
se debetisl Legati quod erant appellati super - 
bius , Corinthum patres cestri , totius Grtecite lu~ 
men , ex ti tic tam esse voluerunt : vos eum Rcgem 
imiltum esse patiemini , qui legatura Populi Ro~ 
mani consularem , vinculis y ac verberibus , atque 
ornili supplicio excruciatum nccavit ? Illi liberta 
tem Civiurn Romanorum imminutam non tul§- . 
rum : vos vitam ereptam nèeligetis ? Jus lega - 
tionis verbo violatum illi persecuti sunt: vos /e- 
gatum, Populi Romani omni supplicio i ut erfectum 
ìnultum relinqueds ? La terza a pari ; come 
quando mostriamo che ciò, che ha luogo e forza 
in una cosa , debbe averlo in un 9 altra della stes- 
sa 9pezie. Così Cicerone nell’ Orazione a favore di 
Pubblio Sulla, lamentandosi col suo avversaria 
Torquato, dice : Ncque vero y quid mihì irascare n 
intelligere possum . Si quod eum def elido ^ quern* 
tu accusas ì cur tibi quoque ipse non succenseo , 
qui accuses eum y quem^ego defendo ? Inimicum * 
inquis % accuso meum . Et amicum ego defenda . 
meum . E Marziale nell 9 Epigramma XV. del ,Li- > 
Lro II. per mostrare a Massimo ch'era in ogni* 
cosa ad e#so eguale, così gli scrive.. 

* *■ f > , '-.‘f r • j/ » * » > ■* ‘ 
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# Capto tuam , pudet ben, sed capto, Maxime, 

,, cccnam ; ^ 

M Tu capii» alterili» : j am sumus ergo pares. . 

9 , Mane salutatimi venio ; tu diceria isse 

Ante salutatum : jam sumus ergo pare s. 
v Sum cornea ipse tuus tumidique ante ambulo 
. „ Regia; 

i „ Tu comes alterius; jam sumns- ergo pares • 

L 'Antitesi oppone le parole alle’ parole, i pen- 
fieri a’pensieri . / 

Vicieux , penitente verteux, solitairCi 
II pritf quatta i rcpric la cuirasse et. la haire. 

, .Voltaire ; 

La .Natura fa il merito , dice il Signor della 
Rochefoucault , e la Fortuna lo mette in opera . 

L 9 Antitesi è ima Figura , con cui si pongono 
due cose in opposizione 1* una' all’ altra accioc- 
ché le differenti qualità di ciascuna compariscano 
più vivamente. Noi reggiamo che le cose contra- 
rie , quando sono poste al confronto , con mag- 
gior chiarezza si ravvisano: siccome i colori vivi 
risaltano di più mercè gli ombreggiamenti nelle 
pitture . Ecco in qual modo Seneca, volando mo- 
strare l’eccellenza della viilù, faccia il paragone 
tra essa e i piaceri del senso : Altum quiddatn est 
virtuSy excrlsumi .regalei invictum . in) atigabile : 
voluptasi humilc, servile , iiiìhccillum , caducum , 
cujus statio ac domicilium fornices et popi n ce 
sunt . Virtutem in tempio in\cnics> in foro , in cu- 
ria, prò muris stantem , pulverulentam , co/òra- 
tam i callosas halentem. manus : voluptatem la - 
titantcm SCCpius , ac tenebras captantem ; circa 
balnea ac sudatoria, et loca cedilem rnetucntia ; 
mollem «, cnervem , mero atque unguento madcn- 
tem, pallidam f aut fucatam i et medicamentss 
poli ut am » Alle volte questa opposizione, come os-< 
serva il Sig. Batteux,. si 'fa soltanto nelle parole. 
Batteux Tomo IK 3 


Cosi Cicerone nell’ Orazione contro di Catilina f 
Quod si in vino et alea cojìiessationes svimi et 
scosta qua? r ere ni ; cssent illi quid e ni desperandi , 
sed tanica esscnt ferend i . Hoc vero qùis ferrò 
possil ; ineries hoinines fortissimis siris insidi ari ^ 
siuhissiinoS' prudentissimi s -, ebrios svbriis , dòr- 
micntes i’igill antibus ? Talvolta si fa ancor nelle 
cose e ne’ sentimenti medesimi. Un’assai bella 
Antitesi di cose ha il Padre Segneri nella Predica 
XlV. ove con sensibili confrónti fa risaltare l*a~ 
acerbità delle pene infernali : Perdonami ^ popolo 

mio. Tu non ti hai questa volta a partir di qui f se 
non avrai soddisfatto prima al quesito , eh 9 io ti 
propongo i Qttis ex vtbis poterit liabitare cuin 
ardoribus sempiternis ? Che dici , o dònna , - sì de- 
licata in accarezzar le tue carni ? Poteris habi- 
tare cum ardoribus sempiternis? Tu noti puoi ora 
sofferire una pùnta d’ago, il qual P insanguini 
leggermente la pelle nel maneggiarlo . Che ti 
par dunque ? Potrai tu resistere a quelle orrende 
In ariti a jù, dalle quali dovrai sentirti smembrar e % 
disossare n tritare con eterna carnificinal Che 
dici o uomo sì diligente in procacciarli i tuoi 
comodi ? Poteris liabitare cum ardóribils sempiter» 
ws ? TU non puoi ora patire il puzzo di povero > 
H qual ti offenda leggermente le nari in avvici - 
narrisi.. Che ti par dunque ? Potrai tu regeere a 
quelle fetide fogne , dalle quali dovrai sentirti 
appestar e v soffogare > aggravare d 9 eterna amba * 
scia ì ecé 

• ' Ir 

I 

< * » 

Figure , che più conducono a mover gli animi « 

> 4 

rt Prima di parlare delle Figure , dette di sen-* 
lenze, che sono luminose maniere di esprimere » 
sentimenti, chiamate già da Cicerone; Lumina * 
floresy colore s et insignia Orativi! is , sarà pregia* 
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dell* opera Io scoprire donde queste traggono la 
laro origine; conciossiachè moito più giova cono- 
scerne la fonte., diqutllochè averle tutte per no- 
me alla memoria presenti * Ognun sa aver qtieste 
la sede loro dentro di noi ed essere produzioni 
dell’animo nostro . Nate sono dal commercio gior- 
naliero degli nomini e dallo spiegare gli uni agli 
altri con discórsi * vicendevoli i lor sentimenti : 
massimamente allorquando gli animi di que ’ che 
parlano, sono da caldi' affetti agitati . Osservisi 
.colui che ragiona con animo appassionato, e fà- 
cilmente si conoscerà che a poco a poco il suo 
discorso cresce in rigore e divieti più concitato. 
Alle volte scongiura ed altre interroga f ora vol- 
ge àd altri il parlare, ora ài vivo descrive 4 ora 
ingrandisce ed ora estenua le cose, che sono l’og- 
getto della sua passione . Questi giri e queste di- 
verse maniere di parlare sono tanto agevoli a di- 
stinguersi dai modi delPordinario discorso^ quanto 
i delineamenti d’ una faccia sdegnata da quelli di 
on volto tranquillo c. piacevole. Ecco la sorgente* 
ónde i primi indagatori sagaci attinsero quelle 
maniere di dire * le quali noi chiamiamo Figùre ì 
Essi studiando l’umana natura ed òsservando gli 
effetti^ che si producono dagli animi mentre so- 
no agitati^ stimarono che imitandosi da coloro, i 
qiiali parlano per imprimere ciò che dicono ; fos- 
sero per valer molto, siccome vagliono in chi co- 
sì parla naturalmente. Nel Discorso* che Virgilio 
mette in Locca delia Regina Didone, dopoché E- 
nea le ha dichiarata la sua risoluzione di abban- 
donar Cartagine , chiaramente ravviseremo esser 
vero tuttociò , che fin’ ora detto abbiamo j cioè + 
clie il discorso di una perspna eh 7 è in commo- 
zione non può mai essere uguale* ma clPè diver- 
sificato da una infinità di giri paiticolari e da 
varie maniere di ragionare . Eccolo ; 
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T.uia dicentem jamdudum aversa tnetur, 

Hiic iliuc volvens oculos, totumque pererrat 
Eurninibus tacitis, et sic accensa profatur: 

Nec tibi Diva pareos , generis nec Dardanus au- 
ctor , 

Pt-rfide ; sed duris genuit te cautibus horrens 
Caucasus^ Hyrcanaeque admorunt ubera tigres. 
Nani quid dissimulo aut quae ine ad majora re- 
servo? 

Nutn fleiu ingemuit nostro? num lumina flexit ? 
Kum Jacrymas victus dedita aut miseratus aman- 
, tem est ? 

Qtiae quibas anteferam? jam jam nec maxima 
Judo , 

Nec Saturnine lisce oculis pater aspicit aequis . 
Nusquam tuta fìdes Ejectum litore n egent$ni 
. Excepi, et Regni demens in parte locavi. 

' A ni issa in clas^em, socios a morte reduxi • 

Heu Furiis incensa feror? nunc augur Apollo* 
Nunc Lycix sortes, nunc et Jove niissus ab ipso 
jnterpres Divum fert horrida jussa per auras. 
*SciJicét is Superis labor est: ea cura quietos 
SoJJicitat, neque te teneo * neque dieta refello. 

I * sequere Italiani ventis ; pete Regna per undas. 
Spero equidem mediis > si quid pia numina pos- 
sa nt , 

Supplicia bausurum scopalis, et nomine Dido 
Sacpe vocaturum , sequar atris ignibus absens : 

Et , cutn frigida mors anima seduxerit artus , 
Omnibus umbra locis adero, dabis, improbe, pae- 
nas . 

Audiam, et lisec Mane» veniet mihi fama sub i- 

JllOS . . v 

Il Tasso pure nel suo Goffredo Canto XVLStan. 
57. quasi, cogli stessi accenti fa che parli Arini- 
.dd irata oltre modo mentre Rinaldo volta abban-* 
donarla : 


» ► 
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,, Nè te Sofia produsse , e non sei nato 
,, De l’Azio sangue tu : te Tonda insana 
Del mar produsse e ’l Caucaso gelato, 

M f£ le mamme allattar di tigre ircana . 

3, Che dissimulo io piu ? l’uomo spietato 
v Pur un segno noia die’ di mente uoiana * 

„ Forse cambiò color ? forse al mio duolo 
,, Bagnò aloien gli occhi o sparse uu sospir solo?, 

' 58 . ■ • • 

„ Quali cose tralascio e quai ridico ? 

,, S’ofTre per mio, mi fugge, m’abbandona. 

,, Quasi buon vincitor , di reo nemico 
„ Obblìa le offese e i falli aspri perdona. 

,, Odi come consiglia , odi il pudico * 

„ Senocrate, d’Amor come ragiona . 

,> O Cielo, o Dei; perchè soffrir questi enipj, 

„ Fulminar poi le Torri e i vostri Tcmpj ? 

* . • ' ‘ 59 . * /, 

„ Vattene pur, crude!, con quella pace , 

„ Che lasci a me: vattene iniquo ornai. 

,, Me tosto ignudo sputo, ombra seguace 
,, Indivisibilmente a tergo avrai. 
v Nuova Furia co’ serpi e con la face 
„ Tanto t’agiteiò, quanto t’amai « 

3 , li’ s’è desti», ch’esca dal Mar, che schivi 
„ Gli scogli e donde, e ciFa la pugna arrivi. 

60. 

,, Là tra ’l sangue e le morti egro. giacente 
„ Mi pagherai le pene* empio guerriero. 

3, Per nome Armida chiamerai sovente ' ' \ \ 

„ Ne gli ultimi singulti, udir ciò spero. 

,3 Or qui mancò lo spirto a la dolente, 
f , Nè quest’ultimo suono espresse 1 intero: * 

„ H) cadde tramortita è si diffuse ■ . . 

,, Di gelato sudore e i lumi chiuse. <f 

Così nel discorso che seco stessa fa Olimpia , 
quando vedesi da Bireuo abbandonata , facilmen* 


n 
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te àcorgonsi t trasporti veementi del di lei spirito 
dalia passione animato , nel canto X. del Furioso 
Stan. 27. 

,, O perfido Bireno, o maledetto 
„ Giorno., ch'ai Mondo generata fai. 

,, Che debbo far? che poss’ iq far qui sola? 

„ Chi mi dà aiuto (ahimè)? chi mi consola? 

■ ' * 8 . 


3, Uomo non veggio qui, non ci veggio opra, 
Donde io possa stimar, di’ nomo qui sia i 
„ Nave; non veggio, a cui salendo sopra 
„ Speri a lo scampo mio ritrovar via * 

9 , Pi disagio morrò; nè chi mi copra 
,3 Gli occhi sarà, nè chi sepolcro dia ; 

,, Se forse in ventre lor non me Io danno 
„ I lupi (ohimè), ch'in queste selve stanno* 

*?; 

„ Io sto in sospetto, e già. di veder parai 
„ Di questi boschi orsi o leoni uscire^ 

,, O tigri o fere tal, che natura armi 
M D’aguzzi denti e d’unghie da ferire* 

,, Ma quai fere crude! pot riano farmi, 

„ Fera crudel, peggio di te morire ? 

„ Darmi una morte, so, lor parrà assai* -, 

9 , E tu di mille ( ohimè ) morir mi fai* 

3 . 0 . " 

3, Ma presuppongo ancor ch’io ora arrivi 
„ Nocchier, che per pietà di qui mi porli $ 

,, E così lupi,, orsi e leoni .sellivi, 

,, Strazj, disagi ed altre Qrribil morti: - 
31 Mi porterà forse in Olanda*» s’ivi 
3, Per te si guardai} le fortezze e.| porti? 

,, Mi porterà, a; la terra, ove so» nata, . . 
Se tu con ^raude già me l’hai levata ? 

* * 3it 

Ta m’hai, lo Stato, mio, sotto pretesto 
„ * Pi parentado e d'amicizia tolto. 


- * • ; 39 

„ Ben fosti a porvi le tue genti presto. 

Per aver il dominio a te rivolto, - < 

* ^ 

Tornerò in Fiandra, ove ho venduto il resto 
Di ch'io vivea, benché non fosse molto. 

Per sovvenirti e di prigione trarte ? 

Meschina, dove andrò ? non so in qual parte. 

, . 3 2 , 

Debbo forse ire in Frisa, ove io potei, 

E per te non vi volsi esser Regina 
li che. del Padre e de i .Fratelli miei, , 

E d’ogni altro mio ben fu la ruina. 

Quel/ ch'ho fatto per te, non ti vorrei, . 
Ingrato, improverar, nè disciplina 
Dartene, che non men di me io sai ; 

Or ecco il guiderdon, che me ne dai. 

. . * 33. 

Dih, purché da color, che vanno in corso. 

Io non sia presa e poi venduta schiava; - 
Primachè questo, il lupo, il leon, l’orso 
Venga, e la tigre, e ogn’altra f^ra brava,. 

Di cui l’unghia mi stracci e franga il morso, 

E morta mi trascini a la sua cava. .. 

* ^ * s 

Così dicendo Je mani si caccia 
Ne’capei d’oro, e a ciocca a ciocca straccia* 

34- .. * 

Corre di nuovo in su l’estrema sabbia, 

E rota il capo e sparge a l’aria il crine ; 

E sembra forsennata, e ch’addosso abbia, 

Non un Demonio sol, ma le decine; ,.*v. 

O, quai’Ecuba, sia conversa in rabbia. 

Vistosi morto Polidoro al fine. 

Or si ferma su uri sasso, e guarda il mare; • 

,, Nè men d'uo, vero vero uo sasso pare. 

Tutte queste forme insolite di ragionare ed al* • 
tre molte laniere luminose e vivaci, onde gli uo- 
mini dalle , passioni agitati sogliono i pensamenti • 
ìoro produrre, sono quelle Fi&ure celebri, di cui 
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parlano i Retori., ‘ é òhe definiscono: Maniefc di 
parlare lontane da quelle che sono naturali e or - 
dinarie:' oppivi bellezze e ornamenti , del di- 
ssono, che soltanto si adoperano , quando la con- 
siderazione di qualche cosa straordinaria eccita 
e move . • “ 4 

Le principali Figure che si usano per discende* 
re al cuore., sorto ; 

L'Esclamazione v ch’esce fuori con interpreta zio* 
ni: O fi gli uv4 mio! 0 gioja ihia ! O onore de * 
giorni miei! • v . 

Cicerone nell’Orazione a favore di Pubblio Sala- 
la così esclama t 0 miserum et itifclicem illuni 
diein , quo Con sul omnibus Centuriis 3 P: Sulla re - 
7 mntiatus • est !' 0 falsain spem ! 0 vòlulirem 

fortunati i ! O coecam cupiditatem ! 0 prce poster ain 
gratulaticnemì E il Padre Sfcgneri pure nell'esor- 
dio della Predica I. dopo aver chiesto agli Udito- 
ri se sieno quegli stessii, che sapendo di dover 
morire., contuttociò seguono a peccare^ non può 
contenersi dallVselamare : O cecità ! o stupidezza*! 
o delitto! o perversità ! 

Alle volte però si fa senza interiezione alcuna*. 
Così Virgilio rtélPEgloga I. vers. 47* 

.. Fortunate sene* ! ergo tua rara manebunt ? u 

Talvolta si lisa " ancor per ischerio e per vie 
piò dileggiare alcuno ; ed ita in sè mista l'Ironia.* 
Così Cicerone* mila Filippica III* O preeelarum , 
custodem ovium , ut ajunt, luyum ! Custos no . 
Urbis an direptor et vexator esset Antonius ? 

La Confessione , che- afferma il delitto per otte- , 
nenie il perdono. Vi è* un luminoso esempio nel 
Sonetto del Destar reank, da noi citato nel pre- 
cèdente Volume. ' » » * rt 

La Deprecazione si adopera quando, non isperan- ’ 
do più nulla dagli altri mezzi, si ha- ricorso ai 

preghi ed alle lagrime* Per questo pianto, che tu i 

/ * • 

/ 


4f 

Hot. vedi a sparger*, per la fede che mi giurasti* 
ec. ti scongiuro, ec. * ? ' 

PaliOUro, cónte riferisce Virgilio nel Libro Vi. 
della sua Eneide vera. 363. dopo, di aver raccon* 
tato ad Enea la funesta avventura della sua ca- 
duta in mare, e come dopo trfc giorni finalmente 
afferrato il lido, era «tato barbaramente dal popo- 
lo di Velia trucidato., si rivolge al medesimo Enea 
con tali accenti supplichevoli, per essere dallo stes* 

10 o di là della palude Stigia condotto , oppur 
fatto seppellire sul lido medesimo : 

,, Quod te per coeli jucundum lumeO, • et au- 
* ras n 

Per genitorem oro., per spem surgentis Iuli ; 
Eripé ine his, invicte, mali*: aùt tu mihi 
•yterfam 

„ Injice, uamque potes j pcrtusque reqaire Ve* - 

• ,, linos. 

9 , Àut tu, si qua Via est, si quam tibì diva 
„ Creatrix ' '• *. 

)) Ostendit, { neque enim credo «ine numine 
DivtVui * 

*, Plumina tanta paras Stygiamque innare pa* 

„ lndem) 

^ Da dextraru misero^ et tecum me folle ptef T 
,, undas, 

„ Sedibus ut saltem placidis in morte quii- 

* ,, scam. ’ u • 

11 Petrarca pure nella Canzone Xf. scritta a Nic- 
colò di Renzo, oppure, come altri vogliono, r a 
Carlo IV. Imperatore con una tal figura lo Va ^ 
persuadendo al Governo della Città vers. 5j. 

,, Le donne lagrintose, e ’i vulgo inerme 
,, Della tenera etate, e i vecchi stanchi 
,, C'hanno sè in odio e la soverchia vitaj 

E i neri fraticelli, e i bigi e i bianchi > ' 
Con Taltre schiere travagliate e 'alenile 
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#> Grida»** O SisrBQf nastro t Aiti, Miti* 

• 9ì E Ja povera pente, sbigottita 
*/Ti scopre le sue piaghe* a mille a mille J 
*> Ch'Annibale* non ch’altri* farian pio : . 

** E se ben guardi alla magion di Dio 
9 , Ch’arde oggi tutta; assai poche* faville 
Spegnendo, fien tranquille 

Le voglie ohe si mostra» si 'nfiammate: , 

9Ì Onde sien l’opre tue nei Ciel laudate. 

; Per hqe Pdonsignor della Casa tei mina « la sua 
Orazione a Carlo V. can questa Figura in modo 
assai dilettevole e forte: Di ciò vi pregano , ei di- 
ce* le misere contrade d'Italia * e i vostri ubbi- 
dientissimi popoli ^ e gli Altari, e le Chiese * e i 
Sacri Luoghi * e le religiose Vergini, e gl* inno* 
centi fanciulli , e le timide spaventate Madri di 
questa nobile Provincia piangendo , cd a man 
giunte coi 2 la mia lìngua vi chicggon mercè , che 
voi procuriate per Dio , che la crudele preterita 
fiamma, per la quale ella c poco meno che in - 
ceneri ta e distrutta, e la quale con tanto affan- 
no di Vostra Maestà s\ difficilmente s* estinte , 
non sia riaccesa ora, e non arda , e non divari 
le sue non bene ancora rissar atc, ne. rinvigorite 
membra, ec. 

Là Comminazione passa alle minacce, 

, \ Qji sui c ce qua jc puis * on verrà ce que f osci 
Je deviendrai barbare , et toi scul en es cause 9 

*• Volt. 

, L’ Imprecazione è U linguaggio del furore, e del- 
la disperazione. Non ne abbiamo esempi più for-» 
ti* quanto in que’versi di Cleopatra a suo figliuolo 
Antioco* che va a sposar Rodoguna. 

Hcgne de crime cri crime : enfia te voilà Eoi ♦ 
Jet' ai défait d'un Pére, et d’un f rere et de moi : 
Puisse le Ciel tous deux vous prendre pour vi - 
eximes, , * ' * ~ , , ; 
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Et laisser chóoir sur vous la pcine de mc$ crime? 
Puissiez-vous ne trouver dedan s yotre untori 
Qiihorreur , que jalousie et <jue dissensioni 
Et pour vous suuhaiter tous les malheurs en- 
semble^ 

. Puisse n ai tre de vous un fils qui me ressemble. 

Coro. 

Senza alcun dubbio sono assai più forti le Im-. 
precazioni, che Virgilio mette in bocca della fu- 
ribonda Didoqe contro di Enea nel Libro IV, del- 
J’Eneide v. 612, 1 

** ...... Si tangere portus 

Infandum caput ac terris adnare necesse est* 

Et sic fata Jovis poscunt ; hic terminus hseret, 
At bello audacis popoli vexatus et armis* 
Finibus extorris, compiega avulsus luli, 
Auxilium impioret, videatque indigna suorum 
Fonerà; nec., curii se sub ieges pacis iniqua 
Tradiderit, Regno aut optata luce fruatur ; 

Sed. cadat ante diem, roediaque inhumatus arena* 
Hacc precor: liane vocem extremaui cura san* 
guine fundo. 

Tum vos* o T^rii* stirpem et genus orane fu* 
turuui 

■ , • . * * 

Exercete odiis, cinerique lisce mittite nostro 

Munera ; nullus amor populis* nec foedera sunto, 
Exoriare aliquis nostri ex ossibus ultor, 

Qui face Dardanios ferroque sequare colonos, 
Nunc, olirr j quocumque dabunt se tempore viresj 
Litora litonbus contraria, fluctibus undas 
Imprecor, arma armis: pugnent ipsique nepotesque 
Il Petrarca pure arrabbiatosi con Amore* perchè 
gli spargeva il core f come egli dice* di molta a* 
juarezza n gli prega tutto il male seguente : 

In ira ai Cieli al Mondo ed alla gente* * % 
All* Abisso, alla terra, agli animali 
Possi venir cagion di tanti mali} 


* f - 

Empio, malvagio, darò e Sconoscente,* 

Ed a te stesso poi gran fiamma ardente 
Veggi dal Girl cader su Je tu’ ali , 

Ch' arda a te 1 * a/co, la corda e gli 3 trai i : 

E tue menzogne al tutto sieno spente. 

Nè solo contro altrui e contro cose insensate si 
, può rivolgere V Imprecazione, ma ancora contro 
% se stèssi,, pregandosi qualche gran male, piutto- 
sto che commettere alcun delitto o cosa spiacevo- 
le o «vantaggiosa o disonorata. Tal >è quella., che 
fa a se stessa Didone nel Lib. IV. dell’ Eneide 
vers. 24. 

Sed mihi vel tellus optem prius ima de.hiscat , 

Vel Pater omnipotens adigat ine fulmine ad 
umbras., 

Pallentes umbras , Èrebi noctemque profundam T 

Ante pudor quam te violo, aut tua jura resolve. 
Imitata poi dal Tasso Canto IV. Stan. 5 7. là do- 
ve dice Armida : 

Ahi* che fiamma da! Cielo anzi in me scenda f 

Santa onestà., eh’ io le tue leggi offenda. 
Questa figura non deve usarsi., se non nel fervo- 
re di qualche passione : poiché altrimenti sembre- 
rebbe pazzia ; ed il cristiano Oratore non ha da 
sejvirsene contro persone ., le quali seco lui sieno 
Strette con vincoli di carità . 

L 1 Interrogazione si adopera spessissimo, nello 
stile veemente . Essa tiene i* Uditore in attenzio- 
ne ; lo sforza ad ascoltare e a riceverne l 1 impres- 
sione . 

Quoiì Rome et Italie en cendre 
Me feron honorcr Sylla ? 

V adorerai dans Alexandre ' ; » 

Ce que j abhort e eìi Atiilal Roiisseti . 

Cicerone nell’ Orazione in favore di Quinto Ro- 
scio Commediante colle interrogazioni talmente in- 
veste 1 avversario Fannio^ che neppur gli conce» 
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3 e da pttfer rispondere: Stipulatus ett Ubi V Quo 
disi Quo pressanti Quis spopondisse me diciti 
Nemo . E nell’azione VII. contro Verre, così lo 
interroga : Quid est Verresi Quid ad Iute cogitas 
rtspondereì Num mentiri me: Num fingete ali - 
fjuidì Num augere crimen ? Num (juìd horum di- 
cere istis de] ensoribas tuis audes ? Questa Figura 
in modo maraviglioso è maneggiata dal Tasso nei 
suo Goffredo Canto IV. Stan. . 12 . dove fa che 
Plutone, dopo aver rammemorati agli altri Numi 
infernali i danni, che il Cielo in varj tempi avea 
fatto loro soffrir, con varie interrogazioni così 
prosegue; 1 * 

v Ma che rinnovo i miei dolor parlando? 

Chi non ha già ringhine nostre intese ? 

Et in qtial parte si trovò, nè quando. 

Ch’egli cessasse da J’ usate imprese? 

Non più dessi a 1' antiche andar pensando, 

Pensar dobbiamo a le presenti offese. 

Deh non vedete ornai, cow* egli tenti 
Tutte al suo culto richiamar le genti? 

' . ' . ,3 \ . ■_ ' 

9 , Noi trarrem neghittosi i giorni e l’ ore. 

Nè degna cura sia , che ’1 cor n’ accenda ? 

E soffrirem che forza ogn’ or maggiore 

U suo popol fedel in Asia prenda? 

E che Giudea soggioghi e che ’l suo ouore. 

Che ’J nome suo più si dilati e stenda? 

Che suoni in altre lingue e in altri carmi 

Si scriva e incida in nuovi bronzi e ’n marmi?' 

1 4 - , 

,, Che sian gli Idoli nostri a terra sparsi ? 

Ch’ i nostri altari il Mondo a lui cohverta ? - 
Ch' a lui sospèsi i voti, a lui sol- arsi 
Sieno gl’incensi, ed auro e mirra offerta?. . 
Ch’ove a noi Tempio non solea serrarsi 
«r via non resti a T arti nostre aperta? 


fil 

Ne manchi, e in vuoto Regno alberelli Pluto f c * 
Il Dubbio è una Figura in cui POratore qua^ 
fche volta apparisce fluttuante e indeterminato per 
dire o istf qualche cosa. Questo può essere di duo 
sorti; di Parole , e di Cose . Pubblio Scipione vo- 
lendo parlare a' suoi soldatini quali per una cer- 
ta voce sparsasi della sua morte si erano mossi a 
sedizione, con un bellissimo dubbio di parole in- 
comincia così il suo discórso presso Tito Livio 
Lib. XXVfir.Cap.27. della Deca Terza: Numrjuant 
mihi def ut urani orationem qua excrciturn meum 
alloquerer , credidii Non quo verba umquam po - 
ti us quam res exercueri/n ; sed quia ptope a pue+ 
rida in castris habitus , assueveram militaribus 
ingeniis . Ad vos quemadmodum loquar , nec con* 
siliuiiiy ncc oratio suppeditat ; quos ne quo nomi - 
ne quidein appellare debeam scio é Civesì quia 
Patria destra dcscistis : an Milites : qui impcrium 
auspiciumque abnustis^ sacramenti rcligionem ru- 
pistis . Hosìes ? corpora , ora , vestitum i habitunl 
civium agnosCo ; faci a , dieta , consilia , animos 
hostium video . l)i cose poi Virgilio ce ne dà un 
esempio luminosissimo nelle parole che fé’ Didone^ 
quando da Enea videsi abbandonata, net Lib. IV. 
vers. 634. 

En quid ago? rursusne procos inrisa< priore» 
lì'xperiar ? Nomadumque petani connubia suppfex, 
Quos ego sim toties jam dedignata maritos? 

Iliaca» igitar classes atq ue ultima Trdcrùm* 

Jussa sequar ? quia ne àuxilio juvat ante levato» * 
Et bene a pud inerito ré» vetrfis stat gratia facti ?• 
Quia me auteni ( fac velie ) sinet / ratibusve su- 
perbis ' 

Iti visam accipiet ? nescis fieri, perdita, needunt 
Laomedontece sentis perjuria gentis? 

Quid tuoi? sola fuga nautas comiubor ovantes ? 


4.6 

ie 


di fint’ alme il solito tributo 


t 


Digitized by Google 


Àti Tvrìis , ómnique marni stipala roeorntfi 

ìnfcrar ? et quo$ Sidonia vix urbe revelli, 

Rursus à£aiii pelago, <t ventis dare vela jubebo t 
^Quin niorere, ut merita es; ferrcque avette dolorenu 
Altresì ii Prtrarca ci dà un esempio del dub- 
bio di cose nel Sonetto GII. c/i’ è il seguente: 

,, S Anior non è j cbe dunque è quel eh’ i* sento? 
Ma s egli è amor; pir Dio, che dosa e quale? 
Se buona.; ond’ è 1’ effetto aspro mortale ? 

Se ria 4 ond 1 è si dolce ogni tormento ? 

S’a mia voglia ardo ; ond’ è ’1 pianto, e ’1 lamento ? 
S’ a mal mio grado ; il lamentar che vale? 

O viva morte o dilettoso male , 

Come puoi tanto in me •> s'io noi consento? 

E s’io ’l consento; a gran torto mi doglio. 

Fra sì contrarj venti in frale barca 
Mi trovo iti al|o riiar senza governo,- 
Sì lieve di saver , d' etror sì carca , 

di’ i’ medesmo noti so quel. ch’io mi voglio { 

E tremo a mezza state, ardendo il verno. ie 

» La Preterizione è una FigOra, con cui> qual? 
Volendo trascorrere una cosa senza toccarla , sei ne 
fa una brevfe £ ristretta menzione. Un assai Chia- 
ro Esempio di questa Figura ci somministra il Se- 
gnerà nell’ esordio della Predica V ove dice dì 
non volti* par/are di quegli orrendi spettacoli ^ 
che si Vedranno nel giorno estremo ; Non aspetta- 
te da me dunque. Uditori ^ che . in quésta manà 
voglia rappresentarvi , come altri fanno , esala- 
zioni focose apparse nell ' aria con formidabili 
aspetti , fragori di tuoni , nembi di fumo i piògge 
di jtiOcoy grandini di saette , non il Sole òestitù 
ili nere spoglie , non la Luiia grondante di vero 
sangue , non ogni stella , che, convertita in come* 
ta i suoi crini , scioglie , quasi in sembianza di 
lutto % Signori' no* y . ' 
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L* Esomazionè <o Espolizione h una Figura, per 
cui spieghiamo 1* ìatessa cosa con parole, e manie- 
re diverse a fine di più ampiamente rappresentar- 
la , Ne ha Cicerone un b*di’ esempio nell' Orazio- 
ne in favor della Legge Maniha , Jà dove vuole 
imprimere nell’ animo de 1 Romani il debito di 
prender vendetta del loro Ambascìator trucidato : 
Legati , dice egli , quod erant appellali superbius , 
Corinthum patres vostri , totius Grcedce lumen , 
extinctam esse voluerunt : vos eurn .Regem inul - 
tum esse patiemini , qui legatimi Populi Romani 
consularenty vinculi$ y ac verberibus , atque omni 
supplicio excruciatum necavit? Illi libertatem 
Civium Romanorum imminutam non lulcrunt : vos 
i itam ereptam negligeiis ? Jut legationis verbo 
violatum illi persccuti sunti vos legatum Populi 
Romani omni supplicio interfectum , inultum re* 
linquetis ? ' 

L’ Epijonema è una sentenza ammirabile, che 
spesso si aggiunge dopo la narrazione di qualche 
cosa notabile, e che contiene per lo più nnà bre- 
Ye e viva riflessione sull' argomento trattato o 
discusso, Lucrezio, dopo aver riferito il fatto 
di Agamennone , che sagrificò la sua figlinola 
Ifigenia, conchrude il racconto col seguente epi- 
fonema; 

,, Tantuiir religio potuit su ad ere malorum ! . <6 
E Virgilio nel Libro I. delT Eneide vers. i j. aven- 
do di passaggio accennata la persecuzione, «• i tra- 
vagli sofferti da Enea per 1 odio e contrarietà di 
Giunone, conchiude così: 

. v . Tantaene animis ccelestibus irx ? 
e al verso 33. del medesimo Libro: 

,, Tantae inolia erat Romanam condere gentem 
Valerio Massimo, raccontando quanto degenerasse 
dalla virtù paterna il figliuolo di Scipione Affri-* 
$ano } chiude la sua narrazione col seguente epi-» 
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fonema s D*7 boni , quas tenebras ex quo fulmine 
nasci passi estis ! fi il Petrarca, dopo aver fatti 
molti ' lamenti sulla morte di Madonna Laura , 
termina il Sonetto CCLI1L conseguenti bellissimi 
epifonemi : V \ 

M Veramente siam noi polvere ed ombra : 

„ Veramente la voglia è cieca e ingorda: 

,, Veramente fallace è la speranza . 44 
L’uso degli, Epifonemi è di molto ornamento 
alle Orazioni : Magnificentissimum est Epiphone - 
ma in oratione ; come dice Demetrio Falereo. 
Questa maniera di parlare lascia molto da pensa- 
re a chi ascolta ed insieme ajuta a dir molto in 
poche parole,' 

L* Ipotesi è una Figura , per cui una cosa vie- 
ne così vivamente descritta e, dipinta, che non 
par che si legga o si ascolti* ma attualmente si 
vegga o si presenti dinanzi agli occhi , Nelle de- 
scrizioni di cose vere l'Oratore deve esser verace ; 
nè ha da falsificare ciò , che può rendere il sog- 
getto maggiore o minore di quello' eh’ egli è. Af- 
finchè i Giovani abbiano una sicura norma nelle 
descrizioni , noi qui abbiamo trascritti alcuni esem- 
pi tratti da’ più eccellenti Scrittori . Cicerone nel- 
la Filippica IL vivamente descrive gli stravizzi e, 
le ubriachezze di Antonio con queste parole : 4* 

J uam multos diesi in ea villa turpissime es per - 
ac c fiat us ? Ab bora tertia' bibebatur , ludeba - 
vomebatur . O tecta ipsa misera , quaut di- 
spari Domino /; quamquam quomndo iste domi* 
nus ; sed taihen quatn a dispari tenebanlur ! Stu * 

/ dioruirì enim suorum M, Farro voluit esse illuda 
non libidinuin y dìversorium . Quce in illa villa an- 
te dicebantur ì Qu(e cogitabantur ? Quce litteris 
mandabantur ? Jura populi Rollarti , monumenta 
majorum , omnis sapientice ratio Qtrmisque do- 
ttrina . At vero , te‘ inquilino ( non j enim J demi*, 
Batteux Tomo IV* 4 
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nò ; personal ari t orfinja vocibus ebriorum ; nata <- 
bant pavimenta vino ; niadcbant parietes ; inge~ 
liuti pueri entri meritoriis , scorta inter matres far 
milias versabantur . 

/ * • » ¥ ^ “ # 

Virgilio nel Libro II. dell’ Eneide vers. 469* e 

seguenti con una fpotiposi vivamente descrive la 
presa del Reale Palazzo di Priamo fatta da’ Greci i 
„ Vestibulum ante ipsuui primoque in limine 
t „ Pyrrbus . 

Exultat talis , et luce coruscus aliena . 

99 Qualis ubi in lucein coluber mala gramina pastus, 

^ Frigida sub terra tuinidum quem bruma tegebat^ 

„ iSunc positis novus txu viis nitidusque juventa. 
Lubrica convolvit subiato pectore terga 
,, Arduus ad Solerti*, et linguis micat ore trisulcis*. 

, „ Una ingensPeriphas^et eqtiorum agitator Achilli* 

,, Armiger Àutomedon ; una omnis Scyria puLes 
,, Succedunt tecto, et fiaimnas ad culmina jactant. 

„ Ipse inter primos correpta duri bipenni 
„ Lini ina perruinpit, postesque a cardine vellit 
„ iEratoS| jamque excisa trabe firma cavavit 
Robora , et ingentem . lato dedit ore fenestrati!* » 
„ Adparet dptnus intus, et atria ionga patescunt ; 

,, Adparent Priaini et yeterum penetralia Regiun^ 

. ,. r Armatosque vident stantes in limine primo* 

At domus interior gemito ini&eroque tumultu 
Miscettif, peuitusque cava? plangoribus aedes. 
Feniineis uluiant . Ferit aurea sidera. clamor* 

. fl Tuui pavidse iectis matre§ ingentibus errant, 

. j, Amplexacque tenent postes, atque oscula figunt. 

. Jnstat vi patria Py.rrbus : nec claustra, neque ipsi 
^Custode* sufferre valent. Labat r aiiete ‘ crebro 
sJ i Janua, et enmti procumLunt cardine poste*. 

: j9 Fit vjg vi : rumpunt aditus, primosque trucidant 
Immissi Dauai, et late loca milite complent.* 1 * 

. Questo luogo, di VirgHio é a meraviglia imitar 
,to dall’ Ariosto nel C*oto XVi.I* del Furioso, ove 
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fegh pure con una Ipotiposi descrive P assalto che 
diede Rodomonte al Palazzo del Re Carlo in Parigi : 

9 ' . . \ ' ’ ‘ ' 

Rodomonte d’orgoglio e d' ira pazzo 

Solo a’ avea tutta la piazza presa ; 

E P una rtian, che prezza al Mondo; poco, > 

Ruota la spada e P altra getta il foco : 

< lo. . -• 

4* E de la Regai Casa alta e sublime 
Percote e risonar fa le gran porteé 
Gittan le turbe da le eccelse cime 
E merli e. torri* e si metton.per morte. 

Guastare i tetti don è alcun che stime j 
E legne e pietre vanno ad una sorte * 

Lastre e colonne e le dorate travi* 

Che furo in prezzo a li lor padri e a gli avu 

f f • / 

Sta sii la porta il Re d* Algier* lucente 
Di chiaro acciai che ’i capo gli arnia e ’l busto ì 
Come uscito di tenebre serpente* . < 

Poi c v ha lasciato ogni squallor vetusto, 

Del nuovo scòglio altero, e che si sente 
Ringiovenito e piuchemai robusto; 

Tre lingue vibra" ed Ila negli occhi foco* 
Dovunque passa ogni animai ‘dà loco* > 

•* . * i2i ’ 

>* Non sasso* merlo* trave* arco o balestra 4 

Nè ciò, che sopra il Saracin' percote* * 

Pondo allentar la sanguinosa destra * ■ 

Che la gran porta ^taglia* spezza e scote* 

E dentro fatto V ha tanta finestra , 

Che ben Vedere e veduto esser puote * 

Da i visi impressi di color di' ‘morte 4 ‘t- 
Che tutta piena quivi hanno la Corte ** . 

* • • i'y / »• * ‘ j t'A / > * iìt i . 

** Sonar per gli alti e spaziosi 1 tetti * ; 

S’odon gridi e femioil lamentìi- ~ 
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LP afflitte donne percolando ^pette 
Correi per Casa pallide e dolenti; 

E abbraccian gli uscj e i geniali letti , 

Cile tosto hanno a lasciar a strane genti* 

Tratta la cosa era in periglio tanto* 

Quando ’l Re: giunse e i 9uoi Baroni a canto. 

Non è da omettersi la bellissima Ipotiposi, che 
leggesi in Dante nel Canto XXXIII. dell’ Inferno , 
dove il Poeta Finge che il Conte Ugolino gli rap^ 
conti la crudel morte sua e de’ figliuoli : 

„ Già eram desti, e l’ora a’ appressava 
Che '1 cibo ne soleva essere addotto, 

E per suo sogno ciascun dubitava ; 

Ed io sentii chiavar l’uscio di sotto , 

All’ orribil torre ; ond’ io guardai ' . \ 

Nel riso a’miei figliuol senza far motto* . , 
I’ non piangeva, sì dentro impietrai : 

Piangtvan elli ; ed Anselmuccio mio. 
r *. Disset Tu guardi si. Padre: che hai? , 

Però non lagrimai, *nè rispos’ io 

Tutto, quel giorno* nè la notte appresso, 
r Infin che 1’ altro Sol nel Mondo uscio •.'<* „ . 
Com’ un poco di raggio si fu messo . 

Nel doloroso carcere* ed io , sporsi 
Per quattro visi il unio aspetto stesso; 

Ambo le mani per dolor mi morsi : 

E quei pensando * eh’ i *1 fessi per yoglift 
Di manicar, di subito ievorsi,. 

E disser : Padre, .assai ci fia men doglia. 

Se ty* mangi di nqi ; tu ne vestisti . ♦ 

Queste misere carni* e tu le spoglia. 

Quetàmi ajlor, per nou: fargli; piu tristi ... 
Quel dì, e l’altro stemmo tutti muti . 

Ahi dura terra# perchè i?oo .t’apristi ? f ) 

• t Posciachè fummo al quarto dì venuti, 

Gaddo mi ai gettò disteso, a’ piedi , - \ + 

Dicendo; Padre mio,! che non m’ajuti 

4 

«* 
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Quivi morì : e come tu mi* vedi , 

Vid’ io cascar li tre ad lino ad uno 
Tra quinto dì e ’1 sesto: ond* io mi diedi • 
Già cieco a brancolar sovra ciascuno • 

E tre dì gli chiamai, poich* e* fur morti i 
Poscia più che *1 dolor potè *1 digiuno. • - 

- v Quand’ ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprese teschio, misero co* denti.. 

Che furo all’osso, come d’ un can, forti. 

Per * fine il Segneri nella seconda Parte della 
Predica VII.* con una vivissima fpotiposi descrive* 
la vita, che menavano que’ Penitenti veduti da- 
San Giovanni Ciimaco , in tal • modo : Venite \ ve- 
nite meco sino a quell * orrida grolla di Solitarj ^ 
la quale per aspro vivere- che veniva da tutti me- 
nato iti essa , s* intitolò la Prigione de* Penitenti^ 
ma meglio potea ditesi V Inferno de ’ Convertiti 
O là dentro si , che faceQsi daddoVùro a placar 
lo sdegno celeste ! Stavano alcuni tutta la notte 
diritti orando ài sereno n altri ginocchioni , altri 
curvi; ma per lo più tutti con le mani legate 
dietro le spalle a guisa direi , perpetuamente te* 
nevano i lumi bassi , nè si riputavano degni . di 
mirar il Cielo. Sedevano altri iti ferra aspersi di 
cenere , sordidi scarmigliati , e fra le ginocchia 
tenendo celato il volto . Altri percotevansi il pet* 
to 9 altri si svellevano i crini , ed altri putrefat- 
te mirandosi le lor carni per gli alti strazj , co* 
quali le avevano macerate <, parea , che solo in 
quella vista trovassero alcun sollievo e si con - 
j or tasserò.' Che trattar ivi di giubili ? che di, 
scherzi ? che di facezie? Pietà, clemenza ; com- 
passionc , perdono , misericordia : questi erano i 
soli accenti i che per quelle caverne si udivano 
risonare ; se pur si udivano, mercè i singhiozzi 
mercè i ruggiti che ogni altro suono opprimeva- 
no j, ne lasciavan altro distinguere^ se non pian- 
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to. Quivi . prolissi * i digiuni ^ quivi brevissimi i 
sonni, quivi niuna cura quantunque moderatissi- 
ma, de' loro corpi . Avreste veduti alcuni per la 
gran sete lungamente raccolta trar gravi aneliti M 
e. tenere a guisa . di cani „ la lingua fuori - taira 
inaridita tutt 9 arsa • ^/rr? $r esponevano ignudi 
di mezzo verno alle notturne intemperie di un 
del dirotto ; altri si attuffario ne' ghiacci ; altri 
si ravvolgevano fra le neyi ; ed altri i quali non 
aveano animo a tanto , pregavano il Superiore 
che almeno li volesse caricati di ferro tenere in 
ceppi; nè tenerveli solo per dlcun dì , inastali 
7nente ì ma sempre , ma finché fossero dopo mor- 
ti condotti alla sepoltura. Benché , qual sepoltu- 
ra diss'ioì Non mancavano molti di supplicar 
con ansia grande i che neppur questo . si usasse 
loro di pietà ; ma che ancor caldo fosse il loro 
cadavere dato ai corvi o gittato ai cani: e co- 
sì spesso veniva loro promesso , e così ottenuto 9 
non sovvenendoli prima per sommo loro dispregio 
nè pur di un salmo ^ non che di alcun più con- 
venevole funerale . 

Queste bellissime t Ipotiposi , potranno servir 
di modello per le descrizioni di cose vere. , Ora 
passiamo a vederne alcuni esempi di verisimili.* 11 
dottissimo Abate Salvini nel discorso VI. dei To- 

* ' , ’ > » a * • , * * - •« w 

mo I. descrive leggiadramente ciò che ali-animo 
umano nelle deliberazioni ardue e dubbiose è ve- 
risimile che avvenga per cagione della speranza e 
del timore , che a lui si affacciano , Oli . si rap- 
presenta primieramente , dice egli, una vaga gio- 
vane e baldanzosa , la , quale tutta lisciata ed 
adorna con dolci attrattive , maniere - camminan- 

' j • . * • « 

dogli innanzi , ed a lui con pietoso occhio lusin- 
ghevolmente volgendosi, lo conforta e. lo spinge a 
seguire volonteroso i, suoi passi) anzi il suo vo- 
lo . Dall' altra banda un uom carico di senno e 

* t * v. »• 0 — • ■ v • 4 « • » ^ # \ ««/ — r • * ** 
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dì pensieri >* che in lui si covano , pieno di espe- 
rienza e d ' autorità gli fa cenno , che o dallo 
entrare in cammino del tutto si ritragga^ oppure 
non gli si stacchi dal fianco \ perchè , prendendo- 
r o per mano , il guiderà con sicurezza e soavemen - 
e . A quale di costoro credete eh' egli si debba 
ippigliare, o Signori ? Lasciata la baldanzosa $ 
indrà egli dietro ali e orme di quell' amico ; e po~ 
to curando l'ardire deli una , seguirà il senno- 
celi' altro . Chi siano questi personaggi sotto bre- 
vità da ?ne pur' ora adombrati , , senzach ' io vel 
òca , voi già coll' acutezza de' vostri intelletti 
precorrendomi , i indovinate ! per la giovine don- 
ni comprendendo la speranza ; e nel personàggio 
dii vecchio figurato ravvisando il timore . 

Ammirabile pure e degna da proporsi per esem- 
pi di descrizione d' una cosa verisimile è quella 
celi’ Abate Metastasio, in cui rappresenta la me- 
tamorfosi di Giove in un toro , Eccola in versi 
sdruccioli i ' • *' . t 

Prende di Toro la fallace immagine/- 
«, Indi fra gli altri si confonde e mescola , 

La bianca pelle vinceria le candide 
,, Nevi, non presse ancor da alcun vestigio. 

. 9Ì Si veggon sopra il pingue collo i muscoli , 4 

La pagliolaja^ che dal mento agli omeri 
Larga si spiega e nel ginocchio termina. 
Mentre ei cammina,* si dibatte ed agita • 

«n Piccolo è il capo» e son le corna pìcciole , 

„ Ch’ambo còti égctal norma al fin s’incurvano* 
„ E pajon gemme trasparenti e lucide 
Per man formate d’ un esperto Artéfice. 
Placida è‘4a sua fronte e I’ occhio è placido. 
In cui come in lor sede ancor albergano 
La prima maestafe e il primo imperio. 

M Le maa ministre del tristtlco fulmine . 
li In> unghia bipartita il suolo ©r 2 féndbooi : 
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Siccome PIpotiposi è utia aperie di entusiasmo, 
che fa immaginare ad lino di veder ciò, che non 
è presente, e. dipingerlo sì vivamente agli occhi 
di que* che ascoltano, che loro sembri di scorge- 
re ciò , che si dice ; così conviene osservare che 
v* è una Figura a questa assai' somigliante , ma 
non così vivace, la quale si denoinjoa Descrizione , 
per cui si parla delle cose assenti, come presenti / 
ma però in un modo, che produce una grande 
impressione. Così Virgilio nel Libro 11. delle Geor- 
giche vers. 323. ci dà una vaghissima Descrizione 
della Primavera co’ seguenti versi : ? 

,, Ver adeo frondi nemorum, ver utile siivi* : 

„ Vere tument terrae, et genitalia semina poscunt 
Tarn pater omnipotens foecundis imbribus JEthe/ 
CodJ u gis in gremium laetae descendit, et oinne; 
9> Magnus alit, magno coni mixtus corpore, fcetua» 
„ Avia tum resonant avibus virgulta canoris , 

99 Et Venerem certis repetunt armenta diebus ? 

9 , Parturit almus ager,Zephjrique tepentibus aurij 
„ Laxaut arva sinus.Superat tener omnibus humor; 

> j, loque novòs Soles audent se gramina tuto • 

,, Credere : nec metuit surgentes pampinus Austros, 
„ Aut actum eoe lo magnis Aquilonibus imbrexn: 
,, Sed trudit gemmas, et frondes explicat omnes. 4 

Così pure Torquato Tasso nel . Canto sestodec;«, 
mo del suo Goffredo vagamente descrive le bel* 
i lezze del Giardino di Armida in tal modo; 

9- 

Poi che lasciar gli avviluppati calli, 

3n lieto aspetto il bel Giardin s’aperse; 

Acque stagnanti, mobili cristalli, 

Fior varj e varie piante, erbe diverse 
Apriche co) linette, ombrose valli , 

Selve e spelonche io una vista offerse ? 

E quel, che ’i bello e *1 caro accresce a P opre, 

L’ arte, che tutto fa, nulla si scopre* > 
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Stimi ( sì misto il culto jb col negletto) 

Sol naturali e gli ornamenti e i siti. 

Di natura arte par, che per diletto 

L’ imitatrice sua scherzando imiti. 

1/ aura non eh’ altro, è de la Maga effetto i -, 

Laura, che, rende gli alberi fioriti;; . » 

Co' fiori eterni eterno il frutto dura , 

E mentre spunta l’un, l’altro matura» 


1 1 


9 , Nel tronco istesso e tra l’istessa foglia 
Sovra il nascente fico invecchia il fico. 

Pendono a un ramo, un con dorata spoglia, 
L’altro con verde il novo, e; ’l pomo antico.. 
Lussureggiante serpe alto e germoglia 
La torta vite, ov’è più T orto aprico : 

Qui T uva ha in fiori acerba e qui d’or T have , 
£ di piropo e già di nettar grave. <u 
• Lodovfco Ariosto forse con più vaghezza e leg- 
giadria del Tasso nel Canto XX A IV. del suo Fu-, 
naso descrive le rare bellezze del Parradiso Ter- 
restre in tal guisa: , 

,<>Zafir, Rubini, Oro, Topazj e Pcrlc> 

£< Diamanti, e Crisoliti, e Giacinti • . 

Potriano i fiori assimìgiiar, che per le 
Liete piagge v* avea l’ aura dipinti ; * 

Sì verdi T erbe, che potendo averle 
Qua givi, ne foran gli Smeràldi vinti $ , * 

3Nè iuen v belle de gli alberi le frondi, 

£ di frutti e di fior sempre fecondi. 

60. 

,i Cantan fra i rami gli augelletti vaghi ! 

Azzurri e bianchi e verdi e rossi e gialli * «*■ 
Mormoranti ruscelli, e cheti laghi 
Di limpidezza vincono i cristalli * 
lina dólce aura , che ti par che, vaghi 
A un modo sempre, e dal suo stil non fallii 
Facea sì Y aria tremolar d* intorno, 

Che non potea nojar calor del giorno . 
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E quella a i fiorii a i pomi c a la Terzera- * 

Gli odor diversi 'depredando giva , . *' • * 

E di tutti faceva una mistura , 

Che di soavità Pallina notriva. ‘ * “ * 

Surgea un Palazzo iti ‘mézzo la pianura* j 
• Ch’acceso esser parea di fiamma vivai ** 

Tanto splendore intorno e* tanto lume 
Raggiava fuor d’ ogni mortai costume. w 

Questa sfigura è assai famigliare a’ Poeti. Gli O-* 
ratori altresì he possono far uso ; ina nell' adope- 
rarla 4e*ono «forzarsi di contenere* il r loro inge- 
gno ed astenersi dai troppo / avvegnaché assai dif- 
fondendosi distruggerebbero il meglio , eh’ è 1’ es- 
ser vago con giusta misura . 

Uno de 1 nobili ornamenti, che dà splendore' c 
decoro all’ Elocuzione, è la Similitudine , la quale 
al dir di Quintiliano : Ornat orationetn , facitque 
sitblimem , floridam , jucundam , mirabiìem. Tal voi- r 
ta questa si- adopera a solo e semplice oggetto di 
conferire ornamento e dignità al discorso :■ cosicché* 
senza di essa la cosa sarebbe da sé chiara abba- 
stanza e palese ; e non è posta se non per so- 
prabbondaoza e solo diletto di chi ascolta • Tale 
è quella di Virgilio nel Libro XI. dell’ Eneide vera. 
486. ove descrivendo Turno, che vestitosi delle sue 
arme , qua * là scorreva festoso animando i suoi 
a battaglia., porta egli la similitudine di un caval- 
lo > il quale, scioltosi ed uscito dalle ^stalle, va li- 
cenziosamente scorrendo per la vicina pianura : 

„ Cingitur ipse ftìreus certatim in praglia Tdrnus : • 
Jamque adeo Rutulum thoraca indutus aéois 
Horrebat squamis, surasque incluseratauro, 
Tempora nudus adbuc j laterique adcinxerat ensem : 
FuJgebatque alta decurrens aureus arce: 

Exultatque animis , et spe jam praecipit liostem ; - 
Qualis, ubi abruptis fugit praesepia vinclis* 


Digitized by Google 


. w 59 

Tandem liber eqnns, campoque potitus apèrto, ■ • 
Aut iile in- pastus armentaque téodit equarum , - 
Aut adsuetus aquae perfundi fiumine noto 
Eiiiicat, adrectisque fremit cervicibus alte ; 
Luxurians : luduotque jubae per colia, per armos, 
,.11 qual luogo di Virgilio è a .maraviglia imi- 
tato dal Tasso . nel canto -JX. del suo Goffredo - 
ove descrive la fuga di Argillano della prigione e il 
combattimento del medesimo contro gli Arabi, così 

. ' ' • » 74 * •. 

v L’Aurora intanto; 11 bel purpureo volto 
Già dimostrava da] sovran balcone : , t . 

E in que* tumulti già s’era disciolto . 

11 feroce Argillan di sua prigione: 

E d’arme .incerte il frettoloso avvolto, • 

Qual’ il caso gli offerse, o triste, o buone, « 

Già sen venia per emendargli errori 
Novi con novi -inerti e novi onori f 

' * ' . - ' ■ . * ' * * ’ 

,, Come destrier , che da le regie stalle , 

Qve a l’uso dell' arnie si riserba , • » v 
Fugge , e libero al £n per largo calle 
Va traigli armenti o al hame usato o a l’erba^ 
Scherzaci su *1 collo i crini, e su le spalle 
Si scuote la cervice alta e superba: ‘ 

Suonano i piè nel corso, e par , ch'av vampi , 

Pi sonori nitriti empiendo i campi* / 

* .. • ' - ' . 76. '* * - v 

,, Tal ne viene Argillano; arde il feroce 
Sguardo \ ha la fronte intrepida , e sublime. 

Leve è ne’salti, e sopra i piè veloce, . > • 

Si, che d’orme la polve a pena imprime . . 

E, giunto fra’ nemici alza la voce, • >\ 

- Pur consuoni, che tutto osi e* nulla stime ; 

O vii feccia, del Mondo, Arabi .inetti, 

Qad'è ch’or tanto ardire in -voi sgalletti ? ^ 

. $e'qualj, esèmpi. dUeggieri si. può scorgere che. 

-s . 1 . ' ~ r , 
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tolta via la Similitudine, da se sola potrebbe star 
la cosa ; essendoché nè le arreca chiarezza , nè ai~ 
trimenti d’uopo è di essa * se non in quanto la 
narrazione diletta assai più e vi si Esente il pia- 
cele deli’ affluenza . 

Alcuna volta rGratore adopera la Similitudine , 
perchè gli è vantaggioso di far sorgere chiaramen- 
te alcun sentimento «, il quale sebbene da sé- po- 
trebbe conoscersi ^ pure a lui giova di mostrarne 
una vera immagine in altro soggetto .. Queste SU 
nhlitudini sono come i ritratti, i quali ai vivo- 
rappresentano gli Originali ; 'e tali esser * deggio- 
no , quali il Casa dice di quello fatto per mano' 
di Tiziano: : 

„ E mentre che l’un Volto* e l’altro mira.* 

„ Brama il vero trovar* nè sa ben dove* 

Cicerone nell' Orazione a favor della Legge* 
Maoilia sì serve d’ una Similitadine • di j tal i fatta 
nel dimostrare di quanta importanza fosse il prò* 
seguire la guerra contro di Mitridate: Requirctur 
forcasse nunc , quemadmoilum , cum hcec ita sint * 
reliqùum possit esse magnimi > bcllum . Cog/io- 
soite n Quirite s , non etiim sine caussa quadri vide - 
tur . Primum * ex suo Regno sic Mithridates prò - 
fugit * ut ex eodem Ponto Medea illa quodam 
pfofugisse dicitur , quam prcedicant in f u g a 
fratris sui membra in iis locis * qua se parens 
persequeretur , dissipavisse ; ut eorum collectio 
dispersa, meerorque Patris celcritatem per $ eque ri- 
di retardaret . Sic Mithridates fugiens maximum 
vim auri atque argenti y pulcherrimarumque re- 
rum omnium , quas et a major ibus acce per at , et 
ipse bello superiore ex tota Asia direptas 1 in 
suum Regnum conglesserat , in Ponto omnem re- 
liquìt . Hcec dum nostri colligunt omnia diligen - 
tius n Rex ipse e manibus effugit . Ita illum in 
persequendi studio mosror * hos testiti a retardavit % 


Digitized by Google 


• ’ 6 1 

s Alte volte s! fa anche la Similitudine con quaN 
che favola o con qualche istruzione allegorica fon- 
data sopra una cosa reale o apparente ^ nella na~* 
tura, o nella Storia per cavarne qualche moralità 
o qualche senso favorevole: ed in tal caso ella si 
denomina Parabola . Così Cicerone nell’Oraeione ict 
difesa di Sesto Roscio Amerino dopo aver rappor- 
tato che i cani e. Poche erano' alimentate nel 
Campidoglio^ perchè di notte dessero il segno del-* 
la venuta de 9 nemici/ applica ciò in modo assai 
vago e stringente gli accusatori di Sesto Roscio : 
Anseribus cibaria publice locantur , et canes a- 
luntur in Capitolio , ut signifaccnt , . si fure$ ve w 
nerint . At fures internoscere non possunt ; signi - 
ficant tamen , si qui noeta in Capitoliuin vene- 
rint : et quia id est suspiciosum , tametsi, bestiai 
sunt\ tamen in eam partem potius peccante 
quee q&t cautior * Quod si luce quoque canes la~ 
trent 9 cum Deos saìutatum aliqui venerine 
opinor , iis crura suffringantur ; quod aeres sint 
etiam tum, cum su spi ciò nulla >sit. Siaiillima est 
accusatoruin ratio . A Hi vestrum anseres . sunt y 
qui tantummodo clamarti nocete non possunt ; 
olii canes, qui et latrare et mordere possunt . Ci- 
laria vobis prceberi videmus : vos autem . maxi - 
me debetis in eos impetum facete , qui merentur « 
Hoc. populei gratissimum est* Deinde si vo - 
letis etiam ; tum t cum ^erisimi le erit aliquem 
commisissc f in suspicione latratote . Id quod 
concedi j>otest , Sin autem sic agetis , ut ar 
duatis , aliquem Patrem occidisse , ncque di* 
cere ppssitis , aut quare , aut quo \ modo * 
tantummodo sine suspicione latrabitis : , cura 
quidem vobis nemo suffringet / sed si ego hot 
bene novi , litteram illam ^ cui yos usquei eo 
inimici estis , ut etiam alias, A ojnne^ t o4eriti^\ $ 
ita ychententer ad caput . affigent r ~ ut poste*. 
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fieminem alimi 1 , nisi fortuna* ‘ véitraS accusare 
possiti $. * > ■ 

Finalmente 1 alcune «rolte si adunano insieme 
molle Similitudini trevi *e ristrette > per dare 
maggior ornamentò e forza al discorso * Così l’A- 
riosto nel Casto XL V« del suo Furioso £a che 
Bradamante con molte vaghe Similitudini dimo- 
stri quanto sia grande il suo timore che ftuggie- 
ro si sia per sempre da lei allontanato, e quan- 
to essa sospirasse il suo ritorno; 

' * 56 . ♦ 

Come al partir del Sol si fa maggiora; 

L’ombra, onde nasce poi vana paura » 
fi come a l’apparir del suo splendore 
Vien meno l’ombra, e ’l timido assicura ; 

Così senza Ruggier sento timore J • 

Se Ruggier veggo, in me timor non dura. 

Deh torna a me,* Ruggier^ deh torna ^rima* 

Che ’l timor la speranza in tutto opprima, i 
* ' Siè - • ^ 

>, Come la notte ogni fiammella è viva, 
fi* ri man spenta subito ^ch* aggiorna $ 

Così quando il mio Sol di* sè mi priva- 
Mi leva incontra il rio timor le corna:* 

Ma non sì tosto a l’Orizzonte arriva* • •" 

Che-’l timor f ugge e la speranza torna. 

Deh torna a me , deh tornai o caro lume, 
fi scaccia il rio timor , che mi .consume. 

* 'V 38 . ' 

,, Se 1 ! Sol si scosta, e lascia i giorni brevi 4 
Quanto di bello avea la terra asconde / 

Fremono i venti, * portan ghiacci e nevi , : 

Non canta angel,< nè fior si vede a fronde ; 

Così qualóra àvvien che da me 'levi, % 

O mio bel Sol, le tue luci gioconde, 

Mille timori e tutti iniqui, fanno 
Un aspro verno in me pi& Tcdte l’anno 
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; jy Deh torca a me, v mio Sol, torna e rimetta 
La desiata dolce Primavera . t ' * 

Sgombra i ghiacci c. le nevi, e rasserena. 

La mente mia sì ntibiloaa e nera. . ' ? 

Qual Brogne.fi lamenta, o Filomena *•* << 

Ch'a cercar esca a i figlitiolini ita era, ; ... • * 

E trova il nido, vuoto ; o qual si lagna . 
.Tortore, c’ha perduto la compagna: . 

M Tal Bradamante li dolea , che tolto . ; *- 

Le fosse stato il suo Ruggicr temea, , * • 

Li lagrime bagnando spesso il Tolto, ‘ « 

Ma più colatamente che potea . <if , < . .■>»: 

* Virgilio pure nell' egloga V. vera. 3 z. volendo 

esaltare Dafni Pastore, cioè £&ar?, lo fa con qual* 
tro brevi Similitudini, dicendo: . ,? 

* ,, Vitis ut arberibus decori est, qt vitibus.uvae, 
„ Ut gregibus tauri, segetes ut pinguibus arvis , 

* v Tudecus otone tuis. ‘ 

e Jacopo Sanazzaro nella Canzone XVIII. mostra 
la velocità, della vita umana colle seguenti brevis-» 
sime Similitudini : » 

* ,, Non fu mai Cervo sì veloce al corto , 

„ Nè Leopardo o Tigre in alcun bo*co,> 

* „ Nè. fiume aitato da continua pioggia, 

„ Nè nube che s’affretti innanzi al vento, 
r ,, Nè vola sì legger dardo, nè strale, * 

,> Come « questa caduca e breve vita* : > 
Tre sono le qualità che devono avere le Si-«* 
ini litudini, acciò sieno ben fatte . La prtm^ e. 
principale % è quella, che le due cose chiamai 
te a paragone' non sieno troppo fra di sè so mi- 
gliatiti, e Don passi tra loro soverchia confor- 
mità,* come se fossero dello medesima spezie n E» 
però Ja Similitudine - sarà IV difettosa se sia tra** 
guerriero e guerriero, di luce a luce , >e qq«i di*\ 
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scorrendo; perchè sano soggetti della spezie me- 
desima » e medesime pure hanno le cagioni e gli 
effetti . 

Un altro pregio da Quintiliano necessariamente 
volato nelle Similitudini è , quello della novità» 
la quale si dee 1 * rintracciar in soggetti non pii\ 
adoperati » ed investigar le cose lontane al comun 
pensamento. Di questa novità gli Uditori ne sono 
oltremodo vogliosi o lodatori* Quo longius perita 
est , affert plus nov itati $ , atque magis inexpe* 
ctata est . * > 

La .terza qualità finalmente» che aver deve la 
Similitudine » è la chiarezza» cioè che il soggetto 
delia Similitudine sia opto» e tale., che non sem- 
bri strano o difficile. La ragione è evidente» di- 
ce Quintiliano ^ parlando principalmente di quel- 
le Similitudini » le quali debbono le cose oscure 
render chiare % e facili le difficili ; imperciocché 
1' uditore non deve pudto affaticarsi' per intende- 
re l’Oratore; e molto meno allora» quando l’Ora- 
tor si adopera a dichiarar tali cose .* Id est pre- 
cipue custodiendum » ne id quod aerivi mus , aut 
obscurum sit » aut ignotum ; debet eni/n, quod il* 
lustrando alter ius rei gratta assumitur, esse eia* 
rius ed quod illuminat a ’ ■* - 

L’ uso in fine delle Similitudini deve essere 
moderato. Sarebbe* al certo cosa detestabile» come 
pure è quella di alcuni» i quali ad ogni poco di 
occasione vogliono farci ascoltare una Similitudine 
o di un bel rio» che mormorando corre fra l'erbo- 
«e sponde»» o del susurrare d'un venticello» o del 
mare in tempesta» e cose sì. fatte ; non sapendo 
che questa maniera di cicalare siccome distoglie la 
mente dell 1 uditore dallo 9copo, cui dovrebbe at^ 
tendere; cosi ogni saggio 'Ascoltante infastidisce e 
annoja. Avvegnaché ai dire d'un grand’ Oratore : 
Chi legge a ascolta uìCOr azione y riceve la stessa 
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Ttoja di tali pompe disutili , che ha tìn ospite af - 
f amato di veder portare sopra la mensa in cam * 
bio di opportune vivande carri trionfali ’ di zac - 
thero ed ingegnosi lavori di gelatina , atti a ci- 
bare piuttosto superfluamente la vista, che giove- 
volmente il palato . ‘ * 

Ma fra tutte le Figure oratorie niuna contri- 
inisee più, quanto V Amplificazione ali’espressione 
dei sentimenti, in qualunque senso che sia presa. 
Imperciocché alcuna volta le si . dà il medesimo» 
carattere dell’Iperbole, ed allora serve a far pare- 
re grande il picciolo, e picciolo quel eh’ è gran- 
de; o come dice il Montagne, a fare delle piccio» 
Je\ scarpe per • de’gran piedi, e delle grandi per 
piedi piccioli. 

Le vent rcdouble : et fait si bien qu’il deraciné 
Celui de qui la téle au del étoit voisine , * 

JBt doni les piedi touchoient à V empire des morts * 

La Fontaine. 

Pompeo fece pià guerre , che gli altri non ne 
lessero , ec. Ciò. 

Alcuna volta si confonde l’Amplificazione con 
la Gradazione: E’ un delitto V imprigionar e un 
' Cittadino Romana ; è quasi un parricidio il farlo mo“* 
Tire: che dirò di coloro , che lo pongono in croc e 
Talvolta questa parola non significa altro ch e 
nna certa estensione data ad un pensiero, rappre- 
sentato sotto varj aspetti, per fare una più ga~ 
gliarda impressione' e più profonda. L’anima ^ 
scossa al primo impulso ; il secondo la sconcerta > 
ài terzo la rovescia. Questo* si chiama appoggiarci 
.sostenere. Così il Rousseau amplifica questo -pen- 
siero : Saremo noi sempre lo scherno della Fortuna ? 

* Fortune dont la mairi couronne -• 

. Les f òr fait s les plus inouis , 

‘ Dufaux èclat qui V cnv ir orine * £ >- \ * 1 
Servns-nous toujours éblouis ! *Y '• 

Jìatteux Tomo IV. 5 
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. Ecco tin primo colpo già dato : seguita iì sfcc&tì* 
4o, col medesimo pensiero, 

Jusques à quand, trompeuse idole f . 

D' un .calte honteux et frivole * 
Honorerons-nous tes autels ? 

Il terzo è ancora il medesimo pensiero j 
Ferra-t' oliatoti jours tes caprices 
Consacrés par les sacrifices 
Et par r homfnàge des mortels ? 

. Un.' pensiero considerabile, che passa a guisa di 
lampo, appena può esser compreso ; e se si ripe-4 
te, non ha piu il meritò della novità. Che si dee 
far egli ? Convien rappresentarlo parecchie volte* 
e ciascuna volta con diversa decorazione j per mo« 
do che l’anima occupata da questa spezie di pre* 
stigio, si ferina con piacere sopra il medesimo og^ 
getto* e riceve tutte quelle impressioni* che si cer-* 
ca di fare in essa,* Osserviamo la Natura* quan<w 
do essa parla in noi* ed è governata dalla sola 
passione, il medesimo pensiero ritorna quasi sem-* 
pre, e spesso co’medesimi termini. L’Arte seguita 
la medésima strada, ma variando ua poco Tc« 
sterno, 

Ee quoi ! vous ne ferez nulle distinclion 
Entre Vhipocrisie et la devotionl ^ . t 

Fous les voulez trai ics d'un semblahlc langage ? 

Et retidre mente honneur au iriasque qit’au visage m 
Egaler Vartijice à la sincerità i 
Confondre l'apparence avec la verità j 4 
Estimer le fantòme autant que' la personne 
Et la fauste mannaie' à Té gal de la bornie ? MoL 
* .Non si può star disattento contro * un pensiero 
tanto ostinato a comparir di nuo Vó^ v Conviene' che- 
entri nello spirito e che vi ai stabilisca ad onta 
di ogni nostra resistenza. Vi è gran probabilità > 
che questa sia la Copia rerum et sententiarUm àeì 
Latini* cioè queliawigorosa abbondanza, la quale 
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fa elle il discórso pìenó di èstro 
onde, e tutto trasporti seco. 

L’Amplificazione adunque movendo gli animi 
con un ubertoso allettamento di parole e di co- 
le, che si adoperano nel fare insistenza sopra di 
ciò, di che si tratta, concilia fede e guadagna cre- 
dènza ' * 

In due maniere si puerfare Amplificazione, l’una 
dicesi di parole, e l’altra di cose* 

L’Amplificazion di parole, ^elre giova molto a 
dar grandezza alle cose, ei fa colTadoperar paro^ 
le, .le quali illustrino e nobilitino la materia, e 
che in oltre gravi siedo, pietìe e risonanti, Que- 
sta è quelPAmpiificazione, cuij corrispondendo il 
Volto, e il gesto delTOratore, vale molto al corn- 
ino vere. Si può vedere in Cicerone come egli con 
pure parole dia corpo e grandezza, non che esti- 
mazione alle cose. Non importa addur di ciò mol- 
ti esempi,^, poiché ad ogni passo se ne incontrano 
nelle' stie Orazioni. Osservisi soltanto quello, che 
si ha nell’Orazione a favore di Àrchia Poeta .* Sic 
zgitur , Judices , sanctum a pud vos> * h umanissimo* 
homines , hoc Poetce notnen % quód nulla unquant 
barbarla vtolavit ; Saxa et solitudine s voci.respon* 
deiu ; bestiae scepe immane s flectuntur atque con- 
si Sturiti Che si può mai seritire di più grave, di 
più splendido e nobile sì pei traslati ingegnosi, 1 
come per quelle verità, 'che $i vagamente vengono 
espresse? Questa maniera dr parlare fa un dolce r 
incanto negli animi di coloro che ascoltano, e qua-’ 
si li lega, li affascina e seco li porta* -• per quella 
ragione^ che dà Longido, cioè : Perchè naturai - 
mente V anima nostra in un Certo fnòdo per la 
sovranità del dire s 1 innalza ; e brillante aria pten - 
dendo , di gioja s’ empie e di albagia , come se ' 
ella medesima ciò che udì pàrtórito avesse * Se 
ha tanta energia questa maniera di elevar lo stile 
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coll 'Amplifica c se il, vigor Selle parole fa 

un tei! effetto.* certamente coni uio>erà gli animi e 
accenderà gli affetti. . , 

Oltre, queste accennate cose, giovano molto quel- 
le Figure, con cui l’Oratore dà essere a ciò che 
non è-, e chiama a parlar persone che non sono, 
o introduce a discorrere cose mute ed insensate. 
Tutte ie altre Figure ancora gravi e maestose va- 
gliono assai per dar grandezza alPOrazione, e. per 
cagionare commovimento negli animi : usate però 
acconciamente, nè mendicate o freddamente intro- 
dotte. Ma perchè tutte le cose, co medi è buone 
sieno, o per ignoranza, o per malizia di chi le ado- 
pera, facilmente possono addivenire viziose; .co-, 
sì è d’uopo di suggerire alcuni avvertimenti, onde 
il giovane Oratore sia cauto per non errare. 

Primieramente chi cerca di amplificare e rap- 
presentar le cose con grandezza, o cade nel fred- 
do e puerile, o nel gonfio ed eccedente. 

Il freddo stile egli è una maniera scolastica di 
A pensare, che per soverchia elaboratezza dà in fred- 
dura ; ovvero sono certi concetti, che null’altro 
hanno che apparenza e buccia, senza midollo c 
sostanza* Questi a primo aspetto riescono mirabili/» 
considerati poi seriamente altro, non sono che pue- . 
rili t à ed inezie. Da questo primo vizio adunque si 
deve guardare il. prudente Oratore. 

In secondo luogo poi dallo stile fastoso e gon- 
fio. Quest’è un vizio di coloro, i quali, essendo in * 
ogni cosa vaghi di grandeggiare, tutte le cose vo- . 
gliono dir grandemente. Se sono tenuti, le soglio- 
no magnificare oltre il lor convenevole: e se poi . 
da $è sono grandi» non si contentano di lasciarlo 
nella loro naturai grandezza, ma vogliono con in- 
credibile eccesso rappresentarle* 

Circa le immagini altresì conviene avvertire di 
*iqh eccedere e di non andar nel Poetico. 5 pcrojUA , 
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le immagini àe'Poeti hanno pii del favoloso che 
altro, e talvolta ancora dell’incredibile : laddove 
tra le immagini rettoriche sempre quelle sono piu 
belle, che sono fattibili e vferaci. In questo vizio 
par troppo da certuni a , no9tri di si sdrucciola, i 
quali volendo o sgomentar gli Uditori o sollevar- 
li o rapirli in alto, ora pajono - spaventati, ora 
cadono in deiiquj, ora veggono visioni impossibili 
e vanno di leggieri in estasi ; le quali Cose aH’U* 
ditore, che punto non è commosso e preparato, 
pajono freddissime buffonerie. Questo noli è un 
amplificare Rettorico a fine di comrtiovcre, ma un 
volontario impazzire. Per ciò POràtore in questa 
parte sia moderato, e immagini solo cose vere a 
probabili ; poiché il buon uso delle immagini fa 
che l’Oratore, unendo queste alle prove, non per- 
suada rUditor solamente, ; ma se lò renda ancora 
Schiavo. * ,***•_•• ' 

Per Amplificazione di cose s’intende tin ad urta- 
mento di cose Puna sopra l’altra, che non sieno 
affatto simili, ma però alla cosa stessa, : di erti si. 
parla, spettanti, a fine d’ingrandirla, sicché l’U- 
ditore senta farsi impressione da questa mole ed 
ammassamento* Eccone un esempio. Il Boccaccio 
vrtol dire che la Pestilenza cagionò in Firenze 
somma desolazione, ma dir io vuole con Amplifi- 
cazione , sicché chi legge sentasi da questa asse- 
veranza ed affollata quantità di cose aliar Pestilen- 
za spettanti allettato e commosso : G quanti gran 
Palagi , ei dice, quante belle case, quanti nobili 
abituri -, per addietro di famiglie pieni e di Si- 
gnori; e di Donne , inaino al menomo fatile ri- 
masero vuoti ! O quante memorabili schiatte, quan- 
te amplissime eredità , quante famose ricchezze si 
riderò senza successor debito rimanere ! Quanti 
calorósi uomini , quante belle donne , quanti leg - 

giuziri Giovani) li quali non ehQ altri à maGaleno^ 

» . * 

» + t * 

• * « 
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Ippocratico Esculapio avncno giudicati sanissimi $ 
la mattina desinarono co' loro parenti , compagni 
ed amici , c/ie poi la sera vegnente appresso nell % 
altro Mondo cenarono co' loro passati . Ecco quan- 
te cose diverse ha egli unite insieme, insistendo 
su d'una sola materia, la qual unione vale molto 
per allettar l’animo di coloro che ascoltano, e 
perchè credasi la grandezza della cosa ; ch’è il fi* 
ne dell’Amplificazione. Imperciocché la forza dell* 
allettare e conimovere consiste nella varietà delle 
cose., che mercè deU’Amplifìcazione si destano nel- 
la mente dell'Uditore, il quale gode nel sentirsi 
risvegliare tante e sì varie immagini intorno ad 
un solo oggetto ; e quindi è che facilmente si con- 
duce a credere ; perchè e questa e quella é le 
tante altre cose dette soqo come altrettanti urti 
all'animo di chi ascolta, perchè pieghi per colà, 
dove è mosso. Anzi, oltre a ciò, la quantità delle 
cose mettendo maggiormente in vista quella di 
che si tratta, ne viene che l’intelletto 'vie più a* 
illumini, perchè apprende come ottimo, giusto, 
grande je ammirabile ciò che gli viene rappresen- 
tato tale per tante parti e forme diverse ; ed indi 
la volontà sia infiammata a bramarlo e volerlo, 
ed in fine colui, cui si parla, discenda all’operare. 
Intenda bene l’Oratore questa dottrina, in cui ri- 
posto è quanto co'precetti si può iptoruo all’Am* 
plificazione insegnare* 

> . Tali sono le principali spezie delle Figure, sì di 
parole, che di sentenze. Queste sono, dice Fora- 
tore Romano, come gli occhi del discorso, e quel 
che gli porge lume, fuoco e grazia. Ma se questi 
occhi fossero sparsi per tutto il corpo, quali uffi- 
zj farebbero poi le altre, mentrechè sono più ne- 
cessarie ancora e più utili ? Ego h<Bc lumina ora*, 
tionis , velut oculos quosdcun eloquèntice credo \ 
sed neque oculos esse loto corpore velini , rie ce* 
ter a* membra suum ojficium perdant % 

* i 
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VII, Ordine delle parole rispetto all' Armonia* 

* j. -, 

• » 

• Pare che ridea e il gusto dell’Armonia compone 
gano tutta la natura dell’anima nostra, come lo 
dissero allegoricamente alcuni antichi Filosofi. Tut- 
to quel ch'è armonioso si stabilisce in essa eoa 
pieno diritto, e vi forma come una parte dell’es- 
ser suo, * i < 

L’Armonia iti generale è il concerto di molte 
cose,. che sono del medesimo genere» Così i colori 
hanno armonia ne!quadri, le linee disegnate in da 
terreno, i suoni nella Musica* i pensieri nel di- 
scorso, e finalmente le figure nello, stile. 

Per dare un’idea' chiara deirariuonia Oratoria, 
conviene distinguere ne’discorsi tre qualità di con- 
certi. Quello de'suoni e delle parole considerate 
come un continuo seguito, una corrente di cose, 
che si attengono e si trasportano vicendevolmente 
Fune con le altre $ quello di queste pa* ti fra lo*. 
ro> considerandole relativamente a una certa esten- 
sione che esse hanno, e come alcuni pezzi di com- 
partimento fatte per campeggiare insieme $ e fi- 
nalmente il concerto di questi medesimi suoni e 
di queste parole, paragonate alle cose che signifi- 
cano. Senza> questa divisione la parola di Armonia 
è incerta ed indeterminata ; e tutto ciò che ne 
dissero gii Antichi sembra enimmatico. 

La prima spetie di concerto può chiamarsi Me- 
lodia. Essa è l’accordo successivo de’ suoni, deX 
quali una isola parte ne sussiste in una volta, ma 
una- parte legata per Je sue relazioni consuoni che 
precedono e che seguono ; come nel canto musica- 
le, - dove i tuoni sono collocati a certi intervalli 
agevoli a trovarsi. Questa è il ruscello che scorre. 
La seconda spezi# à la goccia di acqua clic e a- 
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tìe \ e si chiama Numero. Constate nella disposta 
zioue delle posature, secondochè lo richiede il sen- 
so e l'orecchio. Numerus iy conti nuatione nullus 
est . Distinctio et cequalium , et seppe variorutn in * 
lervallorum percussio numerimi confidi \ quem in 
cadcntibus guttis , quod intervallis distinguumur % 
notare possumus , iti amai precipitante non pos* 
burnus* Cic. Orat. . 

La terza spezie riterrà il nome di gènere, e sa* 
rà il concerto de’ suoni aspri o dolci, gravi o a* 
cuti, brevi o lunghi de’ numeri * forti o molli, 
arditi o timidi , ec. con idee dolci o dure, se* 
rie o allegre , , lente o vivaci, che si vogliono 
esprimere 

Tratteremo questi tre punti separatamente* 

r * 

t ' 4 ' * • 

^VIIL.I?e//a melodia Oratoria i 

^C/uando si è detto che le lettere deggiono con* 
giungersi tra esse in modo agevole ; che si dee 
scansare il concorso troppo frequente delle vocali* 
perché rendono il discorso molle e ondeggiante ; 
quello drjle consonanti, perchè lo rendono duro 
e scabroso; il gran .numero delle monosillabe, 
•perchè gli levano la. sua consistenza: quello delle 
parole lunghe, perchè» lo rendono languido e stan- 
cheggiante ; che conviene variare la cadenza, evi- 
tare le rime, collocare da prima le* frasi più pic- 
cole, poi le maggiori; finalmente quando si ò 
detto in generale che quel eh' è poco facile a pro- 
nunziarsi è poco aggradevole a sentirsi, si èqua* 
6t detta ogni cosa into» no all* armonia a quelli phe 
non hanno ^empo ai udire più lunghe spiegazio- 
ni 9 e che dall’altro canto sono persuasi che tut- 
te le regole dell* armonia sieno negli orecchi : e 
che chiunque non le tiene , in questa parte, non 

è atto ad approfittarne di quelle chc : , glissi vor* 

✓ . * ^ 

. \ 
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febbero dare.? Ti sono alcali e materie r nelle q aaw 
li la nostra vivacità ci fa prendere per • principia 
quella cosa , che non lo è , e ridurre alle solo 
redole del buòn senso e dell 1 istinto naturale 
quel che avrebbe bisogno di . essere guidato con 
le regole dell’ arte, che sono fatte per dimostrar- 
ci piu chiaramente le leggi dell’ istinto ^ e richia- 
marci alla Natura ,* quando ci allontaniamo. , . , , 

La melodia .Oratoria consiste nella maniera , 
con cui i suoni semplici o compost? sono accom- 
pagnati e legati fra esso loro per formare le sii— 
labe ; le sillabe lo sono fra esso loro per forma- 
re una parola ; e le parole tra esso loro per for-» 
mare, un membro di periodo., e così in seguito. 

Noi contiamo ventiquattro lettere, a , ò, c, d % 

«> f> Si h > «V h k -, l i m -> o, p, 5 , >, i, t, tf, v. 
x , *, le quali possono ridursi a* ventitré, perchè 
il k fa l' effetto del c dinanzi a, o, «, oppure al 
fju , e perchè di rado ci serviamo a’ dì nostri del 
k. Conviene che ci sia perdonata qualche partico- 
larità,, che ora diremo. 

Di queste ventitré lettere 1’ une esprimono «no- 
no semplice, le altre un suono composto o fi- 
I «rato. . ^ 

Le prime si chiamano t focali , perchè quel 
eh’ esprimono, non è altro che una voce, un 
suono . Esse sodo in numero di cinque , a, e , 

l ^ O | » / « 

Le altre si chiamano consonanti , perché non 
hanno suono se non per ajuto di qualche vocale, 
di cui esse nel, medesimo tempo figurano il suono. 
Così b figura il suono della vocale € , e riceve 
da questa vocale, il suono che ha. 11 b pronun- 
ziato senza vocale, non è altro che un movimen- 
to delle labbra, e, non. già un suono. 

Nelle vocali si distinguono due cose, il suono, 
c la durata del. suono. - • . 

* ' ' V ' n v i V 
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‘ Il suono ò pieno o scarso, pii o meno. Collo^ 
cando 1$ vocali coti quest’ ordine ,* a , o, e , u 9 
i , la prima è la più piena, e 1* ultima la • più 
acarsa. Vi sono nel Francese degli e degli o di 
più sorte, gli uni più sviluppati, gli altri meno p 
in conseguenza più o meno sonori • • 

La durata delia vocale è il tempo che 9i spen- 
de in pronunziarla. Questo tempo varia in tutte le 
Lingue ; cioè ; in tutte le Lingue vi sono de’ suo- 
ni , che "domandano più tempo per esser pronun* 
ziati , ed altri che ne domandano meno. I pri fili 
ai chiamano lunghi , e gli altri brevi. Questa lun- 
ghezza e questa brevità non si 'Stimano che per 
relazione . 

Le consonanti sono di molte spezie. Ve ne sono 
di leggiere che si pronunziano più /facilmente , e 
che sembrano volar via /, m, n y r. I Greci lo 
chiamano semivocali ; 

Altre sono più ferme c più solide, come 
ò, fy A, ‘e g davanti o, a, u.- 

Altre tengono una spezie di mezzo, e non so- 
no altro che queste ultime raddolcite più o meno 
ìf 9 dj v, jr» ec. e 9 g dinanzi e 9 & . \ 

Là s aspra ha sotto" di sè la c dolce, ed anche 

la s. 

Ecco gli elementi comuni a tutte le Lingue 
perchè sono quelli della Natura medesima. I Chi- 
ne si dicono l’a e il b come i Francesi. Si sono 
chiamati elementi , perchè nell’ analisi si ritrovò 
che tutte le Lingue nascono da questi, ed a que- 
sti si riducono come a loro principio , * *■ * * - 

Non bastò alla natura di dar agli uomini i pri- 
mi elementi del linguaggio; volle ancora dare a 
tutti le prime combinazioni,' come per aprire lóro 
la strada, ed< invitarli a formar parole * Diede lo- 
ro de' dittonghi, che sono alcune combinazioni di 
vocali solamente * ei r oi, ou 9 ui , au 9 euc, ec» 
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■m che sonasi medesimi appresso tutte le Nazio-' 
ni ^ trattone qualche modificazione aggiuntavi al- 
cuna volta dall'organo, come per vezzo di moda» 
Siede essa- in seguito le sillabe, che sono combi* 

, nazioni di vocali con le consonanti . Da .prima 
. diede de’ semplici bn 9 he , cc., dipoi de’ composti 
ban, ,bre • 

Ecco donde sieno usciti i suoi elementari e le 
combinazioni primordiali del linguaggio. Questa k 
la massa comune., donde i popoli trassero tutte le 
loro parole , che hanno figurate a piacere di cer- 
te leggi, che V uso, V abito, 1* esempio, il bisogno, 
l’arte, l’ immaginazione, le occasioni e il caso in- 
trodussero appresso di loro . Così da sette note 
hanno i Musici composto non solamente diverse 
arie, ma diverse spezie e differenti generi di Mu^ 
sica. . 

1 Prima di ragionare sopra questi principj , con- 
■viene fare ancora alcune osservazioni * intorno a* 
suoni, e intorno al modo, di combinarli, 

- Riguardo a suoni si dee osservare i. che quan- 
to più s’ avvicinano alla semplicità degli eleman- 
ti, tanto più. sono dolci e facili da pronunziare : 
2 . che quanto più sono lunghi, tanto più sono 
melodici : 3. che quanto più sono sviluppati 9 
./tanto più , riescono sonori # Per la contraria ra- 
gione, quanto più saranno composti o brevi o 
stretti, tanto più saranno o duri ° secchi o.ot- 
. fusi'# ' ^ ‘ 

Riguardo alla combinazione de’ suoni, conviene 
osservare che le vocali che nell' unirsi si mescola- 
tilo, sempre sono dolci; che quelle che non si me- 
scolano fanno degli sbadigliamenti , chiamati Àia- 
tus ; che le consonanti, che si urtano, sono più o 
meno dure, perchè la 'configurazione che danno 
alla vocale, si fa laboriosa e pare soverchiamente 
caricata, • 


I 

Fatte queste osservazioni sopra il numero degli 
gementi del linguaggio e sopra i loro caratteri 
.particolari, veggiarao un poco il modo di combi- 
narli^ perchè ne avvenga quel che si chiama Me- 
lodia . ! ‘ . .; 

In questa parte vi sono due estremità da evita-* 
re; gli hiatus , che accadono quando due vocali 
6* incontrano T una a , fronte dell* altra, e si ta- 
gliano insieme, come in. questa frase: Il a été 
un tems . Dipoi gii riscontri e gli urti delie conso- 
nanti > poiché non avendo suono per se medesime, 
tormentano l’organo, e spezzano la vocale, come 
nella parola sfinge., . t x ■. f 

La perfezione di questo genere è nel • mezzo # 
come , nella morale • Conviene che le consonanti e 
le vocali sieno talmente mescolate e accompagna- 
te, che si dieno scambievolmente l’une alle altre 
la consistenza e la dolcezza ; * che le consonanti 
sostengano e portino le vocali, e che le vocali an- 
cor esse leghino e poliscano le consonanti. 

Queste leggi , fatte per l’unione delie lettere 
nelle sillabe, e delle sillabe in una parola, passa-" 
reno nelle parole combinate, e accompagnate fra* 
esso loro* in una medesima frase. La consonante 
finale volentieri si marita con la * vocale iniziale, 
della parola seguente, e parimente la vocale fina- ' 
letama di riposare e di appoggiarsi sopra la con- 
sonante iniziale : donde risulta una catena aggra- • 
devoie di suoni , i quali nulla, arresta, turba o 
spezza . ' — * v . . •• . • 

La Lingua francese : in -questo punto ha . qual- 
ohe vantaggio sopra la latina . Questa avendo Ja 
maggior parte delle sue finali in consonanti, co-: 
me è agevid cosa 1’ assicurarsene scorrendo le de- . 
clinazioni de’ nomi e le conjùgazioni de* verbi ** * 
trova quasi ad ogni istante delle consonanti; che- : 
tra le parole si urtano * . ... 
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La Francese all* opposto facendo come la Greca*' 
quasi tutte le sue terminazioni in vocali, ritrova 
.quando lo voglia, i mezzi di evitare questo incon- 
veniente. Essa lia i suoi e muti, che stanno alla 
iìne di un gran numero delie due parole, e che 
escono, ò entrano secondo il bisogno del la j parola 
che segue, cioè egli si unisce "alla 'consonante ini* 
siale per formare il legame delle due parole, o 
si perde e s’immerge nella vocal iniziale per evi-» 
tar l ’ hiatus ^ Ve ne sono molti esempi in ciascu- 
na delle linee francesi» e la sua pronunzia essen-» 
do leggerissima, forma un legame fino e sottile , 
tanto aggradevole , che forse è quello che dà me- 
rito particolare ad essa lingua . Non ha ^per cosi 
dire consonanti finali . La lettera n diviene nasa^ 
le, o mezza vocale dinanzi ad una ■ consonante, e 
dinanzi ad una vocale ripiglia qualche volta la 
sua articolazione nel palato • Le lettere /, a-, z, e 
non si pronunziano, quando ri* iniziale seguente è 
consonante : il è,* il c, il ]*/, 1’ h 9 'Vm $ il p± 
il comunemente non si ritrovano, nel fine del- 
le parole francesi > e quando $L ritrovano, il ca-' 
rattere ed il genio agevole della Lingua impedi- 
sce quasi sempre che si pronunzino, quando non 
vi'sia appresso una vocale, per modo che si ve- 
de molto dì rado consonante contro consonante , 
e la vocale si ritrova quasi sempre dove V orecchia 
la dimanda ... 

Quest 1 attenzione diecianno gli orecchi francesi 
pel legame delle parole tra esse , maggiormente 
r hanno essi per la combinazione delle lettere e del- 
le sillabe *nelle parole » Patisce con pena essa Lin- 
gua le straniere parole ripiene di consonanti. 11 
Despreaux-.Je fa’ comparire peonie tanti mostri di- 
nanzi alle Muse francesi • Rigettano essi ancora -* 
quelle parole melliflue , i cui suoni sembrano anne- * 
gati , come in questo esempio, et jr ajrant d§$ cito* * 


yen*. Fanno loro wf certo movi mento nell' «ree* 
chioccile sciocco gli riesce., Vuole in 1 conseguenza 
essa Lingua parole consistenti e nel medesimo tem- 
po dolci*» ehe scorrano liberamente e leggermen- 
te*) che sieno polite senza esser fi acche, e sostenu- 
te senza esser aspre. Forse in questa, parte è la 
più perfetta- <fi tutte le altre Lingue . . » 

Conviene bene eh - abbia essa qualche pregio « 
qualche segreta insinuazione, per l’ascendente che 
tiene a 1 dì nostri in tutta l’Europa. & sparsa iti 
tutte le vicinanze ideila Francia.; La Greca e la 

\ i 

Latina appena si * sono potute stabilire ne’ Paesi 
conquistati da Alessandro e da Cesare. Molti Se -a 
coli si stette prima di poter domare io spirito dei 
vinti, sopra questo ponto •, quando la Lingua fran- 
cese parrebbe dare buon preludio alle vittorie.* se 
quei Re volessero divenire conquistatori. Mal gra- 
do .1’ odio, che alcuni portano ad essi.» sembra che, 
la Lingua gl’ induca tutti a reconciliazione con la 
Francia. E il pensiero e le spese che incontrano* 
per giungere ad intenderla prova bastevolmente 
•he la considerano come una ? parte all’ umanità 
importante . 5 

. Non è già che non sappia essa.) qualor conven-*' 
ga render gravi i suoni.) come la Greca e la La«* 
tjna. Si può dar nulla più sodo del Malherbe^ di 
Cornelio , di Rousseau di Despreau*, di Bour- 
daloue e di Bossuet I Fa essa Lingua n qitan-- 
do lo voglia n urtar tra di loro le vocali: e le con- 
sonanti f nel modo di Tucidide e di Pindaro; Il 
se leva % et comanda aux vents et à la : mer 5 et 
il se fu un grand calme / Sa ancora discendere- 
a 1 ,più dolci soggetti ed a’ più semplici. Il Signor 
la Fontàioe , Quinault / la Signora Deslionliéres 
e Segra i 9., ne sono altrettante prove. Essa riempie * 
le guerriere trombe 4 ed anima gli stremanti de'?> 
Pastori coilo stesso buon «avvenimento. . . 
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- tu quanto al legama delle membra, ede’periou 
Ài, tutto si. riduce alla facilità- ed alla varietà. 
A-nai. quest' ultimai, qualità dee superare Ifc'pró 
ina.. Se ne giudichi dal disgusto -, ielle ne riterrà 
tono gli orecchi delicati per i’ uniformità degnali 
fce' canti di Musica < Ora una frase si termina con 
una paròla corta, ed or con una lunga , ora con 
una cootioUazione di brèvi,, ed alcun’ altra con 
Un seguito di lunghe/ or con sillabe sonore j ed 
or cori suoni oppressi , or eoo mascolini che sòsten-^ 
gono la frase, ed or con 'femminini che lasciano 
quasi morir la voce; Lu stesso è dai più ai mena 

Xiel cominciarla. - « . .. 

• « / 

: Tutte queste regole non domandano già di ^ 
sere osservate scrupolosamente. Basta quasi che it 
luon gusto ne sia avvertito che sopra riè vi sona 
alcune leggi, a fine che sia più avveduto e più 
attento all opera sua ; Si ìbsl che questi avvisi rad* 
doppiano i lutiti * ed alcuna volta le forze# • - 


Del Numero Oratorio . 

A ' / ‘ . ; '• v - 

bbiamò già più sopra definito il Numero i e 
**oi T abbiamo rappresentato nella goccia d’aèqaa,' 

^ t lo in tratto # Or conviene àvihip-* 
par questa ide#.* 

il Numero è Così chiamato, perché boa puh 
Sete altro chè di molti. L’ unità Bop fa numero 
tieir Aritmetica ì un aolo tempo non fa misura 
nella Musiea; una sola linea in Geometria noi! 

- fa nè simmetria , nè proporzione i così nel Discor- 
so una sola parola, nn solo membro di periodo^ 
considerato come solo , non può produrre quel 
che si chiama Numero * Il Nùmero nhn piib 'dar- 
si altro che fra le patti moltiplicate » échehhfr** 


4 


no fra esse qùalclie correlazione citi uguaglianza 
o di disuguaglianza, dì conformità o di differen- 
za : Distinctio , et asqualium , et soepe incequalium 
intero allorum percussio numerum confitti. 

Per andare con ordine in questa materia ,, più 
importante di quel che comunemente si pensa , 
.noi osserveremo da prima in quanti sensi si pren- 
da il termine di numero; indi esamineremo qual 
sic no gli effetti che produce nel Discorso, pren- 
dendolo in ciascuno de’ suoi diversi .sensi. 

La parola Numero^ in Latino Numerus^ ha il 
Medesimo senso che quella di ritmo, f tffywj appres- 
so i Greci . 

Alcuna volta significa uno spazio, qualunque si 
aia, la cui relazione con un altro spazio sia faci- 
le a comprendersi. In questo senso è preso da Ci- 
cerone nel passo da noi citato • 

Spesso s* intende pel modo, con cui termina una 
frase: cioè chiamasi numero gli ultimi suoni, che 
rendono, grata la cadenza e il fine di un membro 
o di un periodo. In questo senso si dice una’ ca- 
denza numerosa* Cicerone nel suo Oratore, e Quin- 
tiliano nelle sue Istituzioni, io prendono spesso in 
questo senso. ' 

Alcune volte significa quel che da’ Musici è 
chiamato movimento : quel che fa che il canto 
pia più presto o più tardo. 

Finalmente si dà questo nome a quel che i Gre- 
ci chiamano metri, e i Latini piedi , e che noi 
possiamo chiamar misura, quantunque meno pro- 
priamente. Cicerone, Dionigio Alicarnasseo e Quia* 
tiliano io adcqperanQ ancora io questo senso . 

' - ‘ ‘ «. . 
Del numero preso relativamente a molti - spazj . 

e 

t X * ■ • I .. I < «. t '># ■ * . . 

Tatti pii uomini <ono naturalmente portati al 
gniuero. JNoi /acciaino tutto per via di ni. 
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#tira. Quando camminiamo, i nostri passi si fan-* 
co a giusti intervalli. Respiriamo altresì nello stes- 
/ 90 modo. Il' martello del Fabbro piomba in ca- 
denza. Il Tessitore lancia la sua navicèlla con 
numero . La' Falce medesima dei -villano ha i suoi 
tempi regolati e i suoi periodi nel suo andare e 
nel suo regresso (i). , 

Se si trova questa simmetria sin nelle cose che 
appariscono puramente meccaniche, tanto piìidee 
ritrovarsi nel discorso., eh* è 1 * immagine medesima 
dello .spirito, cioè della parte di noi medesimi f 
che ha in sè il principio, la regola e il modello 
della simmetria e delle proporzioni. 

• f Nel bisogno che abbiamo di respirare si fa sen- 
tire da prima la necessità dèi numero oratorio. 
L* organo domanda un intervallo per riprendere 
la sua elasticità; e la Natura, che non separa 
ana il diletto dalla vera utilità, congiunse col re- 
«pifq un piacere, che non meno prora T uditore ^ 
che r Oratore . 

1 Oltre a questa spezie di* riposo n se ne possono 
ancor distinguere tre altre spezie : f i riposi degli 
oggetti , quelli dello spirito e quelli dell’ orecchio. 
«■ Gli oggetti devono essere presentati senza con- 
fusione : in conseguenza dèggiono essere separati 
da qualche intervallo. Si considerino in natura., 

iti un quadro : non ve n’ è uno che non abbia 

• • * * \ ►, • 

V -r - 

Isacco Vossio parla d’uno Stufatolo, che lo petti- 
nava in cadenza, ora in dattilo, ora in anapesto, in iarn- 
l>ò, in trocheo, in anfibraco, in peone ec Io che riuscì- 
vagli di gran piacere. Non semel reco^dor in me in 
ejusmodi inci disse manus , qui qunrumvis eli am canti - 
co rum moims suis imitar èfltur pectinibus , ha ut no* 
• nunquam jambos, vel trochaeos % alias dactylos , vcl aria • 
yaesioSy nonnunqiiam amphibracos, éKU paco ria s qua ni sci* 
tissime exprimerent, unde haud modica oriefeatur de* 
Jectatio .De poematum cantu et Virg. Rythm. 

Bali cu x Tomo IV. 6 
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mia linea di circoscrizione, che lo rinchiude t far 
separa da ogni altro oggetto. Si crederà' mai eh tt 
in un discorso, eh 9 è un quadro movente 1 fa tt or 
con colori d'istituzione , non deggiano essere .di* 
segnati separatamente e staccati come io una pit* 
tura ? 

Quantunque sia cosa facile il confondere le porr 
sature degli oggetti rappresentati con quello dello 
spirito che li rappresenta, e che forse si possa fa* 
re senza rischio pel nuhiero del discorso ; tutta-# 
via lo spirito ha parimente le sue, e le ha distin* 
t issi in e da quelle dell* oggetto . Egli è pittore * 
maneggia i suoi, colori gir uni dopo gli altri , ,« 
necessariamente vi deve essere qualche intervallo . 
Tre sono le operazioni dello spirito, cioè l’idea * 
il giudizio e if discorso. Ciascuna di queste ope- 
razioni termina con una posatura * Quando hr 
spirito si ristringe ad una idea .viene un riposo r 
Quando vuol fare un giudizio r vi è parimente 
un riposo dopo il giudizio. Finalmente vi ètnici 
riposo dopo il ragionamento- Altresì nel giudizio 
quando è complesso, e nel ragionamento ancori 
vi sono alcuur mezze e quarte parti di posature 
che $» segnano col punteggiare ; laonde si dice y 
la gioventù > la bellezza ei tesori totip beni tran? 
sitorj - 

L'orecchio ha parimente le sue* posature r che 
tengono dopo un certo spazio , e che sono come 
altrettanti punti , che terminano una certa- con-# 
turnazione di tempo e che mostrano il punto dà 
cominciarne un’altra. Queste posature sono evi* 
denti nella Musica , eh’ è*, sempre distribuita per 
frasi i per mezze frasi e per misure . Una conti* 
nuazione di suoni , che flou avesse le sue divisio- 
ni e i suor compirti meliti, tosto verrebbe a stan- 
care 1 T orecchio o lasciarebhe di più esercitarlo e 
Nu/ncrus in continuatione riuilus est 
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Gli esempr 4 *isclnanràniio tutto ciò .Questa ff 10 * 

• viiie pianta > così bagnata dall* acqua del lieto , 

-non isteitf molto tempo senza produrre i . suoi 
frutti . Non vi è io questa frase altro che una 
posatura contrassegnata, ed è quella do» 1 è il 
punto. Tuttavia ve n’è una dopo pianta , un 1 al- 
Jra dopo Cielo e un’altra ancora dopo molto tem- 
po : p pir ben pronunziarla si dee farne sentire 
qualche divisione. Si può respirare dopo Ciclo -, 
ma non è altro che un mezzo respiro; lo spirito 
non è al 'termine della sua operazione, se non 
dopo f rutto . Vi è un riposo per l’oggetto dopo 
pianta , e un altro dopo molto tempo: ve n’è 
uno per il respirare dopo Cielo; e finalmente, uno 
per lo spirito dopo frutto . Le posature deir og- 
getto e della respirazione sono contenete in quel-» 
la dello spirito , il cui cammino continua sempre, 
mcn.trechè gli oggetti si vanno separando , e la 
pronunziazione si ferma per respirare : lo che 
produce varietà * In conseguenza queste tre posa- 
ture cadono di concerto sopra il punto 9 - dove 
hanno termine gli oggetti, dove resta libera la re- 
spirazione, e io spirito è al suo scopo . , 

, Rimane a dar i’ esempio delie posature dell’ o- 

* reechio. Dipendono queste o dalla simmetria de’ 
suoni, die noi chiamiamo rime ne'nostri versi, a 
con le quali si adempie alia simmetria de’mttri, 
che presso gli antichi finivano i versi ; o dalla 
determinazione c dalla simmetria degl? intervalli . 
Per esempio in questi due versi : 

Je qhaiue les combats et ce Pvélat terrible , 

Qui par se* longs travaux et sa force inviocible^ 
vi' sono delle posature simmetriche per via delle 
% rime, e per 1’ uguaglianza degl’intervalli; perchè 
ciascuno di questi versi ha dodici tempi , e per- 
chè i due finali sono i medesimi * Ma oltre ,que- v 
sti riposi delle finali 9 yi sono ancora quelli degli 
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en>i»richj y che sano tra di essi in simmetria, e con 

j e finali , e lo sono per la sola uguaglianza degl* 
intervalli . Questo si conoscerà meglio ancora nei 
due seguenti versi : 


Fortune dont la mairi couronne 
Les forfait s les plus inouis. 

L’ orecchio ha qui delle posature simmetriche 
senzachèvi sia simmetria di consonanza. Vi » ag- 
giungano i due seguenti versi , vi sarà posatura 
simmetrica de’suoni mescolati con le posature sim« 
metriche degl’ intervalli . 

Du faux éclat qui t'environne 
Serons nous, toujourS éblouis ? ' 

Ecco ^ se non m* jnganno , le posature dell’ orec- 
chio ben distinte e nettamente presentate nella 
loro doppia spezie • 0 

L.e posature dello spirito e quelle della respi- 
razione possono essere cont rassegnate col punteg- 
giamento. Quelli degli oggetti ^ ' quando non ca- 
dono con quelle deilo spirito , non sono distinte 
da alcun segno sensibile negli scritti ; o non lo 
sono nella pronunzia che per via di tuoni di vo- 
ce, d’ inflessioni o d* interruzioni quasi insensibi- 
li , quasd'am impressione 5, prescritte dal solo buon 
gusto o dalla precision naturale di goIuì che fa- 
vella. Questa è la ragione che vi sieno tanto po- 
chi , che sappiano leggere in modo da farsi udir 
con diletto . 

Le posature dell’ orecchio "non sono dinotate 
in altra forma che in quella degli oggetti «, quan- 
do non dipendono da altro che dalla determina- 
zione degl’intervalli . Così quando si dice : 

Fortune dont la mairi couronne 
Les forfaits les plus inouis 
ci fermiamo un poco sopra le due Anali per di- 
notare il punto di' correlazione . * • • 

Tati sona le differenti spezie delle posatura * 
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Veggiamo ora a qual distanza si debbano collo- 
carle • 

La Poesia ha scelto i suoi riposi secondo i bi- 
sogni della respirazione^ e jsecondo le* leggi del 
buon gusto: questo non pub essere contrastato. 
Dunque la Pijosa che vuol piacere, dee da) piu 
al meno seguitare le medesime regole ; poiché 
devopassare per gli organi stessi, ed essere giu- 
dicata dal medesimo gusto . E per un' altra con- 
seguenza gl 1 intervalli di dodici tempi, di undici, 
di dieci , di? nove , di otto, di sette, di sei , di 
cinque ^ che furono scelti per la Poesia , deggio- 
no alt/esì entrare nella Prosa armoniosa . 

Perchè mai ci parerà un paradosso questa pro- 
posizione ? 

Dionigi Alicarnasseo nel suo Trattato deWOrdi- 
ne delle parole va molto piti oltre. Pretende che 
la Prosa perfettamente numerosa abbia non solo 
le sue posature e i suoi ritmi dal p,ìi al meno 
come i versi > ma vuole che abbia ancora i ine- 
tri ; (i) e togliendo via alcune sillabe, che stima 


(O Il Ritmo non è altro che uno spazio terminato 
secondo alcune leggi. Il metro è parimente uno spazio 
terminato, ciascuna parte del quale è altresì secondo al- 
cune leggi. . ' „ 

Per ispiegare chiaramente questa differenza , suppo- 
niamo un Ritmo di due tempi . In qualunque modo sia 
volteggiato , ne risliltanò sempre due tempi. Il Ritmo 
non considera che il solo spazio . JVla se riempie que- 
sto spazio di suoni ,. siccome i suoni sono più o meno ' 
lunghi o brevi , per riempirlo vi vorranno più o meno 
suoni: lo che produrrà Vari } metri sopra il medesimo 
Ritmo , o se vogliamo , varie divisioni del medesimo 
Ritmo . Per esempio ^ se i due tempi del Ritmo sono 
riempiuti da due lunghe, il Ritmo diviene il metro 
c|ie si chiama spondeo; se sono riempiuti da una 
Jqnga e da due brevi, il Ritmo senza ; lasciare di es- 
sere il medesimo divieti? dattilo } se vi sono due br*/ 
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r^ir essere àtate inserite solo per mascherare il 

Terst’o^iam^uto . pone alcuni interi Esordj di De- 
liiostene in versi di varie spezie . 

Non abbiamo noi bisogno di andare sino a quei 
tempi , poiché non conosciamo i metri , Ma ben 
osiamo affermare che quando la prosa francese 
ha il numero conveniente, ha le sue posature di- 
stribuite dal più al meno come quelle de’ versi 

francesi . • 

Aprasi il FlechieV, eh’ è mio di quegli Orato- 
ri che avea orecchio di lino e delicato sentimen- 
to . Purché si pronunzino le parole come si pro- 
nunziano nella Prosa , cioè , senza fame -usc.ré 
latte le sillabe , noi vi ritroveremo da per tutto 
j medesimi intervalli , che dilettano D$ versi . 

1. Io mi turbo, o Signori , , 

2. Muore il Turenna: , 

3. Tutto si confonde: , 

4. La fortuna vacilla : 

5. La vittoria si stanca : 

6. La pace si allontana : s t , . 

7 . Le buone intenzioni degli alleati si ralleo- 

. . tano : • 

g. Il coraggio delle squadre 1 • : 

9. È abbattuto dal dolore ‘ 

iò: E rianimato dalla vendetta: 
j 1. Tutto il campo resta irta^obile : 

12. I feriti pensano alla perdita fatta, 

,3.' E non alle ferite, che ricevettero. 

j 4 - I Moribondi Padri 
, 5 . Mandano i Pigli a piangere 
■v j6. Sopra il loro morto Generale. ’ 


vi e una lunga, $ un anapesto; se vi fe una lung* tra 
due brevi"; è un anfibraco; finalmente quattro brevi 
formeranno vai doppia pirrichio . Ecco cinque specie di 
jnetri o di piedi sopra un medesimo Ritmo, 

l 
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L’annata fn lutto è occupata, * 

, 18. A rendergli ì funebri doveri/ 

29. E la Fama, che si compiace 

20. Di spargere nell Universo 

2 1 . Gli straordinarj accidenti, x v 

22. lliempierà tutta l'Europa \ 

' 23 . De’gran fatti di qniesto Principe, 

24. E del funesto dolor di sua morte. ■ r 
Ecco ventiquattro posature, che tutte - accadono 
nell’intervallo proprio de’versi Francesi. Non ve 
n*è alcuno che passi i dodici tempi. I primi" sei 
Sono anche più brevi de'più piccioli versi France- 
si} ma la regola^ che non ammette versi sotto al- 
e sei sillabe, è propriamente arbitraria^ e non fa 
Igge altro che nella Poesia sostenuta e rigorosa. . 
Iella Poesia Lirica e famigliare si riduce alcuna 
' *<lta a tre e a due sillabe. In quanto al settimo 
^on putiamo i tempi ne 1 verdi Francesi come si prò- 
iiui2ia : 

i * I 3 4 I . 5 6 f 7 8 9 » I »i J2 

Zes botine* l inten \ tìbnt da j aititi se ra {.lentittent • 

Noi gli manca altro che la posatura- deU'emisti* 

/ eh ic per aver tutte le posature del verso endeca- 
silla>o. Come pure in quel che segue : » 

ir 5 f 34 I 5 6 | 7 8 ( 9 io [ rr 12 

Za In 1 iéi pen J seni à \ la per | te qu* Ut | ont faite • 

Tutti gli altri sono veri versi, se si misurano iu 
quest, forma. Imperciocché i versi, aimtno i Fran-« 
cesi, ion sono altro che un determinato intervallo 
jripienc di sillabe. ‘ « 

Fra gl* intervalli <ìa noi ora rappresentati,, ve 
®e son* per la respirazione, ed altri per. la po- 
satura 'iello spirito. Sono sensibili, e non saranno 
messi in quistione. Ma quelli delToreccbio non 
sono tanto manifesti ; per esempio i seguenti: 

Les peres mourans 
Envoient leus fils pleurer 
Sur leur General mort. 

* 
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'Kon lo sono però meno eli quel che sieno in qtie* / 
sii versi della Signora Deshoulièrcs : 

Assise aa bord de la Seine ~ . 

Sur la panchant d*un coteau , * , 

La bergère Celimene 
Laisse patire son troupeau . 

Si dirà che la rima è quella, che distingue le po- 
sature. È vero che la rima viene a contrassegnar- 
le maggiornieute ; ma senza di questo ancora, rie- 
scono sensibili. , 

Assise au bord*de la Seine 

Sur le panchant d' un cotcau, 

t La bergère Timarette ^ * ; 

Laisse pàitre ses brebis 

■ Non vi sono più rime, e tuttavia vi sono ancor; 
posature per l’orecchio, e sono dinotate da uqi 
certa separazione degli oggetti. . • r . . & 

Affine che alcun non s’immagiqi che lo squa** 
ciò tolto da Monsignor Flechier sia cosa rare e 
difficile/ a ritrovarsi, ecco l'Esordio di un Sermtfie 
del Padre Bourdaloue sopra la Risurrezione Il 
testo è quella parola dell’Angelo ; Surrcxit> wìt 
est hic : ecce locus , ubi posuerunt eum . / « 

Ces paroles sont bien diffèrentes • L 

de cellesquenous vojrons conimunèment grtvées . 
sur le tombeaux des hommes . k 
Quelque puissans qu* ils aient été , - / ‘ " 

à quoi se redui sent 
ces magn ifuj ues'él ages 
qu 1 on leur donne , ' \ •! 

et que tious lisons 
■ sur ces superbes mausolées . 

- que leur erige la Vanità hurnain* ? 5 ' ' 

A cene inscription: . % 

hic jacet : 1 ' v 

Ce grand , 

. conquèrant ì 
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? ett homme tant vanté dans le Monde* . * 
est ici couché sous la pierre 

» • i ' # r * - ' < » 

et enseveli dans la poyssiere, 
sans que tout son pouvoir 
. et tout e sa grandeur 
Veri puisse tirer . 

Il en est bien autremr^t 
à Végard de Jesus-Christ* 

A peine est il renfermé 

dans le sein de la terre , 

. * • ' \ * • • « * 

qu il en sort, 
dès le troisième jour , 
victorieux et trìomphant. 

An lieu dono que la gioire des Orànds du si è cìt 
se termine au tombeau ; 
c est dans le tombeau que commende ; 
la gioire de ce Dìcu hornme. 

C ’ est , pour ainsi parler , . 

dans le centre de la foiblesse 
qu > il fait cclater toute sa force , 
et jusqu'en tre les bras de la mort 
qu\il reprend pas sa prope vertu 
une vie bienheureuse et iimnortellè . 

Bisogna ricordarsi che il principio., che ftòi vo- 
gliamo verificare, è questo, che la Prosa deve ave- 
re dal più al meno i medesimi intervalli, e le me- 
desime posature come quelle che il Verseggiare dà 
alla Poesia. Ora di questi intervalli non ve ù’è ila / 
saio, che non sia nello spazio segnato per Ja Poe- 
sìa. Per modo che la differenza che passa tra la , 
Prosa e la Poesia Francese non 1 consiste altrimenti 
nella differenza degl’ intervalli, ma nella libertà 
che si ha di cambiarli nella Prosa a ciascun mo- 
mento; quando ne'versi il primo intervallo serve 
di modello a’segnentii o se vi si mescolano diffe- 
renti intervalli, e vi si accompagnano, come acca- 
de alcuna volta della Poesia Lirica, il primo me- 

* e • ’ * * & \ 
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todo sèr*é òtdfcariàttieJlfè di Ùiòdettè àgtt àltrìf. 
© «e finalmente quésto metodo Con s erve di mo* , 
dello, i versi nofl Sòrid differenti allora dalia Pro- 
sa se non che per la rifila, è per alcune altre re- 
gole qua» arbitrarie, che vi si osservano. 

Esaminiamo presentemente Come questi inter- 
valli o numeri debbano essere combinati nell’Ora* 
zione. 

Nella Poesia ordinariàmentè il priniò intervallo" 
serve di regola agli altri. Nella Prosa gl’interval- 
li sono indipendenti gli uni dagli altri: purché non 
passino certj limiti, basta Còsi. Voglia m dire, che 
ìa Prosa non. è altro éhe imprigionata. Come dice 
QuintilianO| e che là Poesia oltre questo è inca- 
tenata, 9 

In generale, tutti’ gPintervalH, la cui combina- 
zione forma qualche simmetria, sodo aggradevole 
Talvolta vi è l’uguaglianza : 

Cet homme tatù *>atité ciani le Monde, 

Est iti cotiche soni la pierre 
Et énsèveli dàns la poussièrt. 

Ora vi è un intervallo disuguale seguito da due 
uguali : . “ 

tes per ti mourani 
* envoient leurs fili pléufahti 
sur léur General mort. 

Alcuna volta vi è progressione ascendente: 
ce grand, 

ce Conquerani, i " 

cet homme Uan t patite datis lè 1ticn&ó<' 
Qualche volta essa progressione è rovesciata. . 

r. a quoi se reduisent ces magnjjiquès elo* 
ges quon feur donne , 

2 . ét que nous lisons sur cés superhés mauso» 
lées que leur erige la paniti Lumai ne t 
5. A cene triste inscription ; 

4 • hio jacct . , > . « 
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' Alle volte questa prOgresHoite tacciata deno* 
fa la vivacità: 

Direz vous que je me sentoii coup allei 
* Mais ce que j'avois fait bièh loia d'étre 
un crime , eróit un e tré s-bclle action . 

Que je crhignois d'étre condamné par là 
* peuple ? r * 

I? né £est point agi de son’ jugement ; et 
s’// m'est juge , jje èfcris tire avec 

un doublé honncur . 

Qwe 7es gens de bien m'ontrèfusé leur appuiì 
Cela est faux . 

' Q ue j * a 1 craint la mort ? 

(Sèst une injurie . 

Ecco un esempio più breve ; Pai tont considé . 

tout pese , towt vii . \ 

Tra tutte queste combinazioni ' rnuna ha pii 
dignità di quella, che rappresenta ia progressione 
ascendente. Essa inualza lo stile , e gli dà un'ab- 
iondaozi mescolata di forza e di calore. 

Ma per quanto bella e gradevole essa sia^ la va-» 
tietà lo è ancora maggiormente. Bisogna procu- 
rare di conciliare Tana con l'altra, di riservare 
questa progressione per certi pensieri che hannò 
del lume , e che devono essere più sviluppati de-' 
gli altri ; e d’impiegare gl’intervalli simili , e i 
* decrescenti , come pùr qualche volta rompere le 
simmetrie, per apparecchiare^umeri più lumi- 
nosi . In somma , convien tutto disporre in modo 
che da un lato si schivi l’affettazione e la pedan- 
teria , e dall’ altro le posature si corrispondano n 
è talmente éi variano , che gli oggetti si seguano 
senza confondersi;, che lo spirito si adoperi sem- 
pre, e di tratto in tratto si posi j che 1* orecchio 
sia colpito e condotto con varie cadenze e varie 
simmetrie; Jinalmeute che la respirazioae sia li- 
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^lera senza essere stanca ; e resti 1’ uditore sempre 
disposto e in quell 1 esercizio sensibile, che si può 
chiamar l’attenzion macchinale.. 

Si pecca in questa materia pei due eccessi. Vi 
è oscurità e impaccio, quando vi sieno* poche po- 
sature. Vi è affettazione quando sono troppe e 
sieno troppo simmetriche. Per esempio, è difetto 
di posatura bastevole , e che. non si trova % che a 
stenta nella seconda di queste due frfsi : E un ’ 
opinione quasi generalmente stabilita che si pos- 
sa senza spirito acquistarsi una gran riputazio- 
ne nell* armi . Questa è la prima : viene dietro la 
seconda : Ma non son io piu disposto a credere 
che quelle macchine , alle quali è sconosciuto 
V uso della riflessione , possano esercitare con 
buon avvenimento una di quelle Arti , in cui so- 
pra tutto fa bisogno la riflessióne . Vi è qualche 
posatura in questa frase ; ma non ve ne sono ab- 
bastanza , e sufficientemente sensibili . Gli oggetti 
sono sequestrati gli uni negli altri , e vi è una 
confusione e un mescolamento , donde lo spirito 
non si ritragge che a gran fatica ; e se il Let- 
tore nQn si prendesse da se medesimo la libertà 
di respirare, dove il bisogno Jo prende, correreb- 
be gran pericolo ,di rimanere sfiatato giunto che, 
fosse alla fine ... * • ' . * 

; 'Se vi sono troppe posature, o se sono troppo, 
simmetriche , o troppo luminose pel genere io. 
cui si adoperano f allora .il discorso diviene come 
un quadro a mosaico, e comparisce , stiracchiato * 
compassato, e duro a forza di essere regolare > o 
forma alfa fine una spezie di mascherata , che tra- 
veste il genere, e fa campeggiare in grottesco \ 
numeri di ornamento con le cose semplici; e le 
cose grandi co’ numeri semplici e trasandati . Si' 
conosccrà questo nell’ esempio che segue . Si par-^ 
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la a un discepolo del!’ Eloquenza.* a cui si voglio- 
no dare le regole 1 dell 1 Arte sua. Gli ai dice par- 
lando degli Oratori: * * * 

Il faut que leur voix * •- 

prope en méme tems 
* à maitiriscr V attention f : 

‘ * à eteiter de grands mouvemens ì 
puisse donner> 
d la véhémence du discours 
’ la màle vigueur ,' 

1 ' à rélevation des sentimens 
' t la noble fierté , 

' d la vivacità de la douleur 
V. eloquente energie > * 
qui leur sont necessdire $ 9 
pour Tious frapper , 
pour nous sai sir, 
et pour nous pénétrer 
Ce desi pas assez qu'elle èbranle\ 
il faut qu'elle transporte , 

Ce d'est pas assez f qu'elle impose « 
il faut qu'elle subjugue . 

Ce dest pas assez qu'elle touche 
il faut quelle déchire . 

Ecco quel che i Latini avrebbero chiamato nume - 
rus luxurians, il lusso de* numeri. Cicerone avreb- 
be certamente qui applicato que 1 due veni di Lu- 
cilio : * - . 

Quam lepide Iexeiscompostae,ut fessemi# omne» 
Arte, pavimento, atqur éoibl emate ve» micuiato? 

Si crede di aver fatto maraviglie quando .si è 
posta simmetria sopra simmetria, e quando tutti 
i pensieri sono in compartimento ; e si ritrova che 
in cambio d’una elocuzion nobile, libera e vigo- 
rosa, non si possedè altro che uno stile affettata 
e una vampa puerile* • • • 
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Vi sono tanti numeri in .una lettera della SL 
goora di Sevign£, quante ne ha il Flechier nelle 
sue Orazioni 5 ma l'Oratore li |ia più ordinati 7 
più eguali e più penetranti', vibrante $ numero * ?• , 
La Signora di Sevignfi non parla in tre tempi • 
dice la cosa tutta insieme , /Solamente per dirla . 

Il Flechier amplifica il pensiero, fa pompa de suoi 
ornamenti, vuol imporre a colui phe ^ascolta. La 
Signora di Se vigno ,non pensa per ispegliere le pa- 
iole, e per cercare cadenze armoniche . V J( Flechier 
non lascia -indietro posa alcuna, che possa arrecar 

• forza al suo discorso., grandezza e lume» Pensa 
non solamente a legare, e . a serrare il *uobo iti 

/ suoi periodi,* ma ancora a fari». cadere f ifi modo, 
che la cadenza jiefP^..., grata all'orecchio ed allo 
spirito; cioè pensa a dare al suo disperso lo splen- 
* dorè de* Numeri , prendendo (Juesta parola nel se- 
condo senso datole da* noi qui sopra , che ora di** | 
chiarercmp . * ’x * 

» * i % 1 

\ • -t • , * . 

Del Numero considerato come Cadenza » 

• ■ * • f * ’ • « •. * 

. « * 

Avendo gli Antichi alcuni metri - fatti propria- 
mente pei loro versi , jne introdussero 1 uso anche 
nella Prosa medesima • Esaminarono quali fossero 
i lustri, luminosi, » semplici e quelli di me** 0 • 

. Riservarono i luminosi per la cadenza d? Ha Poe- 
sia sublime; e lasciarono gli altri alla Poesia me-» 
diocre , alia Prosa. Olissero: I Perìodi se hanno a 
terminare graziosamente, finiranno con un anape- 
sto , con un dicorèo , un peone, ec. 

In quanto a noi , dopo avere riservato alla no-* 
atra Poesia ^assoluto privilegio esclusivo .delle ca- 
- denze simmetriche , che sono le rime , coiVMvea- 
nò gli antichi riservati i metri luminosi per la lo- 
ro , nel rimanente ci siamo attenuti a cpse gene* 
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radi • Diciamo perù cmtr convenevole che le qadeq* 
ze sieno naturali, e non troppo sublimi, nè trop- 
po cadenti . 

Forse in questo ancora non abbiamo poi minor 
vantaggio degli Antichi ; avvegnaché la loro arte* 
metrica tutto non diceva. Bisognava che il buot| 
gusto e r orecchio dessero loro a vedere }* usq chp 
aveaoo a fare delle loro regole artifiziali, e ime- 
gnassero loro il tempo, il luogo e il modo . ScUt 
za -di che quel calcolo si esatto delle sillabe noci 
avrebbe potuto .servire ad e*ù p»V? che * pfcce|r i 
ti della Rettorie* non servono ad On pomo ipet-r 
to ,* tjhtf intraprenda a fare un disborso di 
<gucfua . . ^ ...... 

Non è per ciò che i numeri del fa nostra Pft^a 
non possano esser parimente diretti da alcune re- 
gole nelle sillaba cne precedono la posatura. V* 
#ono tra noi paiole più o meno vive uè' loro fina- 
li . Le penultime lunghe seguite da un e, imjtq., 
hanno generalmente un suono più sviluppato ; co* 
pie funebre , éclorrc f qhar mante . Le fipal» ni a- 
scoline hanno piò forza e più lume» come efar-* 
%éy yaleur ^ vertu ^ Per conoscere Fune e l’ al^rp 
in particolare, basta scorrercele rime di qualche 
poeta Francese* qualunque si sia» 

Conviene che l’Oratore ne faccia la scelta 
tondo, la materia che tratta, o il pensiero medesi- 
mo eh 1 egli rappresenta^ o finalmente secondo la 
varietà, la quale non ha luogo dove sia più neces- 
saria di questo. Ma questa varietà medesima è or T 
dinarianiente arrecata da' soggetti stessi, e dallo 
parole che gli esprimono. Quando P Oratore è av- 
veduto, quasi tutta Parte sua consiste di allenta- 
parsi da tutto ciò che potrebbe oscurare i nume- 
ri, e fare che non apparissero tali quali sono. Si 
potrà vederlo in questo esempio del Flechier : Le 
juste Tenarie sa tantót ewnmp le fumétti 


felévc, qui s’affoillit eii $ p é1evant^ qui s'exhàlé 
et s’ evanouil dans les airs : tantòt cornine Vom 
ire qui < s'étcndy se retrécit, se dissipe ; sombre , 
jjuide et disparoissant figure . 

Come vi sono alcune mezze posafu re, ed alcune 
posature assolute ; così vi sono mezze cadenze, se 
mi è lecito di cosi esprimermi , . e cadenze fi- 
nali. Vou$ Vuus immoìez à votre someraine gran~ 
deur de grandes vicèimes ; et vous frappez, quand 
it vous plait , ces tctes illustres que vous avez tane 
de fois 1 couronnées . Queste due : frasi terminano 
l’ima con victimes è l’altra 'eoo co'ironnées: Vi- 
ctiines è mezza cadenza ; courronnées è una ca- 
denza finale. La prima è più modesta ; la seconda 

* • \ f *1 / • ft < , * * * f 1 t M«». 

piu nobile e piu sonora . 
x ,Del Numero considerato con Movimento . 


Il Numero considerato come Movimento consi- 
ste nella lentezza , o nella prestezza , e ne’ loro 
gradi. Un ruscello si^affretta a correre mormoran- 
do un' fiume, ingrossato dalle piogge, presenta 
un'ampia frónte, cammina arditamente, quantun- 
que in silenzio, aspettando un ostacolo che Jo ir- 
riti. - Un getto d’acqua scherza nell'aria, e non 
•'avanza più oltre. Il , discorso, eh' è paragonato 
alP onde, ha tutta la loro flessibilità, e quasi tut- 
ti gli altri attributi. Scorre coni’ esse, ed ha qua- 
li altrettanti modi di scorrere. 

- Il r movimento d’ un discorso si trova sì nella 
composizione, che nell’ azione di colui che lo fa. 
Ma non si conosce bene se non nell' azione : come 
pure ci si trova nella Musica scritta 5 ma non di** 
viene sensibile se non quando ella si canta 

Nel discorso consiste primieramente in un certo 
ordine di cose,' in modo che si producono succes- 
sivamente, è si urtano come Fonde. 

• 2. PM legame naturale delle idee fra loro, dei 

* - 
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* 
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^iq( 1Ì2} e de* ragionamenti?. Con questo mezzo pa*' 
re che tutte le parti sieno invitate vicendevol/neci- 
te e vadano verso la meta. 

3- Nell’ enumerazioni e nelle particolarità, ove 
si trova un bulicame d’ idee, che cadono a vivi 
.tratti, e sollecitamente . 

4. Nell'uso di certe figure, che pajono dar l’ali 
al discorso : tali sono la disgiunzione , che leva i 
copulativi ; la ripetizione, che per un effetto con- 
trario ripete le parole per dare nuovi scuotimenti 
al pensiero, e per ispingerlo più presto ; ma sopra 
tutto l’interrogazione, che trasporta Io spirito 
dell’Uditore, lo incarica di aver a rispondere, e 
così qualche volta suo mal grado lo esercita • 

5. Nella mescolanza delle brevi e delle lunghe, 
che rendevano sì rapido 4 1’ antico jambo , celeres .. 
jambos . La breve percuote la lunga j e la resi- 
stenza di questa parche irriti lo sforzo dell* altra : 

Beatus ille qui procul negotiis, * 

' . Paterna rura bohus exercet suis * 

\ \ > » , 

Finalmente nella distribuzione de’ numeri i 
quali danno a ciascun membro, a ciascun inciso , 
e ad ogni parola una spezie d* impulso, eh' è pre- 
cisamente della medesima spezie come quello del- 
la misura nella Musica. L’orecchio, avvezzo a 

• ' * * •* 

scorrere una certa estensione, si applica macchi- 
xialmente, e dal principio dello spazio si affretta 
per giungere al termine, e per ricominciare dopo 
£on la medesima attività. Oltre di questo vi sono 
Je mezze posature ed i quarti, i quali avendo una 
spezie dì tendenza ad un punto di riunione che 
forma centro , tutto a sè attraggono per via di 
relazione. Queste qualità raccolte insieme fanno 
che Omero animosamente cammini . Tutto si dà 
fretta ne’ suoi Poemi : semper ad eventum Cesti- 
nati e il Lettore che lo segue r in vece di stan- 
Battcux Temo IV \ " q 
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Carsi ó di addormentarsi, diviene anzi sempre più 
Sollecito per . giungere ai fine . 

Del Numero considerato come Metro . 

In quanto al Numero considerato come Metro’» 
quantunque non abbiamo noi metri propriamente 
parlando * con tutto ciò siccome abbiamo la matto» 
tia 9 onde sono Composti* voglio dire le brevi e 
le lunghe* si trovano essi necessariamente nella no- 
stra Prosa » e volendo» noi potremmo far uso di 
tutto ciò che dissero gli Antichi in questo propo- 
sito. Le lunghe hanno piò dignità» le brevi più ftio- 
co . Quindi il discorso, in cui domineranno le 
lunghe* sarà più maestoso : dove le brevi * sarà 
* più vivoi Abbi a m detto più sopra quel che pen- 
siamo noi delle regole particolari che si possono 
dare intorno a questo articolo * e eli* esse non po* 
levano supplire pel buon -gusto» 

Presentemente» per ripigliare iti duè pàrole tut* 
to ciò che si è da nói detto in pmpositctdel Nu- 
mero» facciamo vedere qual ne sia rutiJità in un 
Discorso. 

Se si considerano i Numeri come spazj deter- 
minati in una convenevole estensione » sotto di 
gran Comodo allo spirito* allWecchio, alla respi- 
razione di chi parla e di chi ascolta* Rappresenta- 
no gK Oggetti schiettamente divisi» legano le frasi 
con le relazioni simmetriche* che le accrescono o 
diminuiscono secondo le circostanze, e le variano 
in modo» che il gusto ne sia soddisfatto. Apparec- 
chiano razione del declamatore. I gesti non pul- 
irebbero riuscire graziosi» se nott avessero i loro 
tempi» i loro gradi» le loro variazioni, le loro in- 
flessioni t le ior posature. Se il • Componimento 
Oratorio non ha tutto questo che gli corrisponda» 
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procace «dal più al meno -quell’effetto,, -.che fa un 
ballo fatto dietro al violino, cioè i suoni non sa-* V 
ranno in concerto jco’pas&n. *..<;) i\ 

Se si considerano i Numeri come cadenze ap- 
parecchiale con arte,, sona- come punte nella} cima 
d’una freccia^; che danno peso «e corso «a?pensieri*> * 
e ne assicurano la direzione. : Così ^quando. tutti » 
suoni sono legati ipsienxe ad i ona giusta»» melodia* 
e che oltre a ciò si uniscono a, una,, finale viva e<- 
penetrante, ne risulta quel ch’è chiamata da Se- » < 
neca pugnatoriuó muore* Tutte le frasi sono altreU 
tanti r colpi, che Tanno lontano 4 e fanno «breccia, u..* 
Finalmente, se ai considera il Numero come una , , , 
spezie, di movimento generale di tutto di Discorso*# 
esso è quello che rende più o meno focoso al, Coni- « r 
poni mento, Si* legge, una Storia • * pacificamente^ K \ 

spirito passeggia senza fare alcuno sforzo v» viaggia.. 1 
come in un vascello*. Ma un, arringo, un vigoroso r . 
sermone si: trascina per forza. Ha *neli’argomentar . * 

re e nell’amplificazione no impeto, un corso prò- «« 
sto ed ardito, che raddoppia lo sforzo, e rovescia 

il ne ili! CO# , f J | ,* { 1* j 1 r$ l<l J s » ‘-,'S .' •> I * r| 

Donde, se non., m’inganno, si .può conchiudere « n 
che niente è. tanfo importante airOratore, quanto > 
il saper impiegare i, Numeri come conviensi ; per^.r > 
chè* in essi , è rinchiusa una gran parte . di quel - » 
grado di elocuzione, di quell’estro mezzo : poetico* 
che solo è degno del nome di Eloquenza» , 

* rv. \ *■ : . ':1 ' i » z „h *'i,i 

' l; 5 C. Dell' Armonia Oratoria . 
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Armonia de’snoni considerati come segni, è> 
il concerto de’suoni con Je cose. significate. Consi-.;- 
ste in due punti : r. nella convenienza e nella .re- 
lazione de’suoni, delle sillabe; e «delle «parole con « 
gli oggetti ch’esprimono:,^, nella convenienza del- 
lo stile col soggetto. La prima è il concerto delle 
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parti dell'espressione Con le parti delle cose espres- 
se. La seconda è i) concerto del tutto col tutto. 

< 

» ‘ 1 . • ■ ' . f 

Armonia né 1 suoni . 

« % » » » 

* ' i 

I suoni senza essere figurati in parole, possono 
somministrare all’uomo, o per ior natura, o per 
Jor durata, nna spezie di linguaggio non articola- 
to, per esprimere, almeno sino a un certo segno, 
un determinato numero di cose. Ecco come si pro- 
ra-questo. 

Se gli uomini non aressero altro mezzo che 
quello detesti per comunicarsi le lor idee, imi- 
terebbero la figura e . il movimento degli oggetti, 
che vorrebbero rappresentare. Alzerebbero la ma- 
no per denotare il Cielo ; rabbasserebbero per si- 
gnificare un luogo profondo: dipingerebbero con 
limitazione il cavallo che corre, e l’albero che 
cade. Sapposto che in cambio del gusto non a- 
vessero altro che la voce, ed al più le prime com- 
binazioni degli elementi, che abbiam già détto 
essere comuni a tutti gli uomini: si crede forse 
che non troverebbero modo di parlarsi insieme con 
questi suoni? Quando il bisogoo fosse grandissimo, 
l'organo della voce opererebbe con tutta la sua 
forza, e farebbe udire i suoni vivi, penetranti, ot* 
tasi, rapidi, tardi, volteggianti, strepitosi, e tutti 
figurati dalle varie impressioni che riceverebbero 
passando fuori pel gozzo alla lingua, e fuòri pe* 
denti alle labbra, e il tutto in conformità delle 
qualità dell’oggetto, che cercherebbero di signifi* 
care. ^ 

Questo linguaggio non è tutto in supposizione, 
poiché ha nna parte di sua esistenza ne’fanciulli, 
i quali spesso usano suoni imitativi per esprimere 
quegli . oggetti, de’quafi non sanno atìcora il /no- 
me; e nella declamazione Teatrale non vi è una 
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sola Scena, dove noti vi sìeno cose espresse sola- 
mente co’tuoni di voce, e co’suoni imitativi. 

Questi suoni imitativi sono infusi in tutte Je 
Lingue, e ne formano coinè la base (onda mentale. 
Questo è il principio onde nacquero le parole. Si 
ritrovano in una infinità di termini di tutte ie 
Lingue : per questo si dice in Francese, grondar , 
I nurmurer , tonner , siffler , gazouiller , claquer f 
Iriller , piquer , tancer , bourdonner , ec. L’ imi- 
tazion musicale coglie da prima gli* oggetti che 
fanno strepito, perchè il suono è quello che me- 
glio di tutto può imitarsi col suono ; quindi quel- 
li che sono in movimento; perchè i suoni cam- 
minando a modo di essi, si è potuto in tal for- 
ma esprimere l’andata degli oggetti. Finalmente 
nella configurazione medesima e nel colore , che 
parevano non potersi adattare all’ imitazion musi- 
cale , 1' immaginazione ha ritrovate alcune corri- 
spondenze analogiche col grave, coll’acuto, con 
la durata , con la tardanza , con la prestezza, con 
la dolcezza, con la leggerezza, col peso , con la 
grandezza, con la picciolezza , col movimento # 
con la posatura, ec. Il diletto allarga il cuore , il 
timor io restringe ; la speranza solleva , il dolore 
abbatte. Il colore azzurro è dolce, il rosso è vi- 
vo, il verde è grazioso. Per modo che con. tal 
ajuto e con quello dell’ immaginazione , che vo- 
lentieri s’ impiega in simili casi , quasi tutta "la 
Natura può essere imitata più o meno , e rap- 
presentata per mezzo de’ suoni . Donde io con- 
chiudo., che il primo principio per l’armonia è 
quello d’ impiegare parole , o frasi , che rinchiu- 
dano nella loro dolcezza, o nella durezza , o tar- 
danza , o prestezza, 1’ espressione imitativa, che 
può essere ne' suoni . 

, Tutti -i gran Poeti così ai regolarono. Omero e 
Virgilio da per tutto osservarono una tal regola * 


I©3 

-So. si tratta di dipingere un Atleta combattente* 
i versi » sollevano, s! incurvano , si raddrizzano , 

' si rompono, si, affrettano, s’inaspriscono, si allun- 
gano, dietro all’ imitazione di-- colui, i movimenti 
’ del quale essi rappresentano . . - • • • ; • 

Si tratta di,,sbavigliare, di attediarsi , di dipin- 
gere qualche mostro da cinquanta - gole spalan- 

C^t6 ? ai -* i l * ««' ' •* l V '* 

‘ Qninquaginta atris immanis hiatibns Hjdra , 

" , Ictus habet sedera *, 

Si hanno a dipingere le dolorose grida che si 
perdono nell’ aria, : o lo strepito delle catene? • 
Hinc exandiri gemitos,'et sasva sonare 
' Verhera tum *tridor ferri, traotacque catenae . - 
Io nie ne c .appello“ a coloro v «che i hanno buon 
orecchio; non trovano forse in questi* versi il lin- 
guaggio non articolato e naturale 0 di cui par- 
liamo? ì .*j - *• *\ 1 * 

■ "i,,Lo stesso è di questi di Racioe : 

Jusqu'au fondete nos cwurs notre sangs'cst glacé. 
JDes coursiers attenti/ s le cria s'esb hérissé. • 
Cependant, sur le dos de la piaine liquide, 
S'éléve à grès bouillqns une montagne humide . 
A! onde approche , se bri se, et vomit à nos jreux. 
Farmi des flots d'écume un monstre furiéux « * 
Son front large est armò de Comes menanantes , 
Tout.son corps est couvcrt d'écailles januissantes • 
Indomptable taureau , dragati impetneux 
, Sa croupe se recourbe en replis tourteux f 

Ses longs mugissemens font trembler le rivagc . 
Le Ciel uvee horreur voit ce monstre sauvage . 
La terre sen émeut) Vair en est infeeté > 

Le . t qu i' apporta* recule épousranté. * 

Sang glacé 9 crins hérissé s ^ s'cléve à gros bouil - 
lons : tonde approche v se brise :* son jront lar~ 
ge est armé : sa croupe se recourbe » Sangue ag - 
. ghiacciato y crini ritti $ si solleva wn grand ’ m- 

* ' • ’ - ; ’ » V,vi » <’ > 4 
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pelo; l'onda si approssima , si rompe : la 'sua 
larga fronte è armata: la sua groppa s'incur- 
va . Tutte queste parole hanno il carattere imi» 
Uli vo . 

Citerò io il Despreaux, che parla così d’un gio- 
vane Poeta. 

Sa Muse déréglée en ses vers vagabonds. 

Ed altrove ; 

Les Cbanoines verroeils et hrillans de sauté , 
S’engraissoient d’une longue et sainte oisivefé. 

Il primo di questi due versi è faceto e chiaro; 
J* altro leBto e pigro . 

Questo Poeta ne ha un’infinità, che giungono 
al grado di perfezione , 

Per conoscere tutta la forza di questa armo- 
nia , suppongami i med simi suoni in parole che 
esprimessero differenti oggetti ; essa apparirà taìi- 
to fuori di luogo , come se si desse * alla parola 
siffler la significazione di tonner ., o quella di é- 
clater à quella di soupirer.t e così dell’altrr. 

Là durata de* suoni può parimente contribuire 
all’espressione. I Greci e i Catini aveano sopra 
di' noi questo vantaggio, eh,- certe loro vocali e- 
rano prò lunghe di alcune altre. Questa lun- 
ghezza era tanto considerabile, che s’eràno im- 
maginate delle lettere a bella posta per esprimer- 
le , quantunque fosse il medesimo suono , Questo 
si vede nell’omèga che ha il medesimo suono dell* 
omicron. Queste lunghe contribuiscono molto a ca- 
ratterizzare certe espression i musicali; poiché chiara 
posa è che quanto piò un suono è breve, tanto piò à 
secco; e quanto è più lungo, tanto più agevolmente 
riesce pieno, massiccio e sonoro. Noi, abbiamo ìp • 
lunghe alla nostra maniera , e relativamente alle 
brevi. Ne abbiamo di lunghe» quasi quanto le più’ 
lunghe de Latini , come santóme ,' blttne ; ma osi 
Francesi ue abbiamo poche. In compensazione ab* 


1 

.ió4 * . 

hiamo il vantaggio di averne di brevissime, che dii 
servono mirabilmente per imitare la vivacità. Ne‘ 
abbiamo ancora alcune, che quasi non si pronun- 
ziano come in entétemcnt , cachetè , ec. Per modor. 
che se ne abbiamo meno di quelle/ con coi i Gre- 
ci e i Latini dipingono la lentezza del movimen- 
to , abbiamo dall 9 altro canto più di essi i modi 
per dipingere la prestezza, e la rapidità . 

La lunghezza delle parole ha il medesimo effet- 
to nel discorso, che ha la lunghezza de’ suoni. 
IVla la lingua Francese non ha nessun discapito ;da 
questa parte; poiché, oltreché le loro paróle non 
sono per se medesime nè troppo lunghe , nè trop- 
po brevi, i loro articoli , le loro proposizioni , i ' 
loro ausiliarj, quantunque separati nella Gram- 
matica, non lo sono ne' discorsi . Non formano 
altro che una parola con la parola principale. 

unità dell’idea che rappresentano, le identifi- 
ca Q, uindi si* pronunzia come una sola parola, 
je eh ante f j'ai chanié : la gioire : des vaiiviueurs * ' 
Gli articoli, e i pronomi sono allettanti pezzi 
d* unione , de* quali tutte le Lingue hanno l’equi* 
valente . ' ' ' 

Tal’ è l’armonia che conviene alle parole prese 
separatamente , si/igulis ; un* altra ve n' è parimen- 
te che lor si conviene quando si considerino come 
Jegate fra esso loro, collucatis. 

Siccome tittti gli oggetti che sono tra essi lega- 
ti nello spirito , io sono per un certo carattere di 
conformità, o di opposizione che passa in aironi 
de’ loro aspetti : così pure le frasi che rappresen- 
tano il legame di queste idee, deggiono* portarne t 
il carattere . Vi sono alcune frasi più miti , più 
leggiere , o più armoniose , secondo le parole che 
si elessero, secondò il posto che si è dato ad esse, 
ir secondo il modo di averle congiunte insieme. 
«Per quanto fina po$9a comparire questa' armonia, 
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produce una bellezza reale nel Componimento; ed 
uno Scrittore che ha buon orecchio, non la tras- 
cura . Cicerone se ne mostra esatto quanto altri 
mai : Et si homi ni nihil est magis optandum , 
quarti prospera , cequabìlis^ perpetuaque fortuita 9 
secundo vitce sino ulta uffcnsione cursu ; tamen si 
mihi tranquilla 'et placata omnia fuissent, incre- 
dibili quadam et pene divina n qua tiunc vestro 
beneficio fruòr^ Icetitia voluptate caruissem. Tut- 
to questo periodo ha Uoa mirabile dolcezza ; 
nulla è che urti spiacevolmente nella consonanza» 
vi sono molte vocali » un pacifico andamento e 
continuo, da niente interrotto , e che pare aja- 
tato e, mantenuto da tutti que* suoni , che lo 
riempiono. 

* Ecco l’esempio d’ una costruzione aspra ^ eoa 
cui si dipingono alcuni preparativi di guerra : 

Ut belli signUm Laurenti Turnus ab arce 

— » / i 

Extulit, et rauco strepuerunt cornua canta, 
t Utqué acres concussit equos., utque impuìit arma ; 
Extemplo turbati animi simul olirne tumuliti 
Conjurat trepido Latium, saevitque juventus 
Effera. Ductores primi Messapus et Ufens,. 
Contemptorque deum Mezentius undique eogunt 
Auxilia et latos vastant cultoribus agros • 

Questa continuazione di suoni si accorda perfetta- 
mente , col suggetto : è dura ed aspra quanto 
può mai essere : Laureati Turnus : ab arce cxtu~ 
Ut: rauco strepuere : utque acrcs ; e nel medesi- 
mo verso : utque ìmpulit , ec. Questa disposi- * 
zione di guerra nou ha oggetto bastevoimente de- 
terminato per l’ immaginazione ; ina 1 idea gene- 
rale produce un Sentimento di orrore, a cui pre- 
sta l’immaginazione una spezie di figura , e di 
cui l’arte imitatrice qualche parte almeno ne rap- 

_ — ' ** * * \ * «V 

presenta . 

. r ’ ^ * * 14 \ V 
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Armonia dello stile . 

Za seconda spezie di Armonia ,è quella del tuo- 
no generale o dello Scrittor che compone, o del- 
r Attor che declama, col soggetto altresì preso in 
generale e nella sua totalità. .Siccome non si 
devono recitare in tpono Comico *i versi di Cor- 
nelio , nè in tuono Eroico quelli di MoJiere, quan- 
do non si volere fare una parodia/ così pure si 
dee adattare ad ogni soggetto lo stile, che gli, ap- 
partiene $ « 

Descriptas servare vices, operumque colore* 

Cur ergo, si nequeo ignoroque. Poeta salutor? 
Quando io dico soggetto, intendo il soggetto coi* 
tutte le sue circostanze . Basta una soia, qualun^ 
que si sia per cambiarle*, per Ja ragione che mil- 
le e uno non fanno mille • 

, * \ * • r r , • 

L’ essenziale dunque consiste , per evitar la pa- 
rodia, nel conoscere bene il soggetto che abbia- 
mo fra le mani ; nel sapere il peso, l’estensione , 
e i gradi di dignità . Ciò fatto, gli si devono da- 
te i pensieri , le parole, le figure e le frasi adat- 
' tate . 

Vi è molta differenza tra lo stile elevato, e lo 
stile semplice . Gii Antichi osservarono questa dif- 
ferenza rispetto alle loro Lingue, ma io non vedo 
Rettorico moderno eh’ abbia ciò fatto , almeno fra 
Scrittori Francesi . Diamone ora alcuni esempi 
sensìbili . 

Ecco come la Signora di Se vigne? racconta la 
morte del Turenna in una lettera scritta al suo 
Genero : A voi mi rivolgo o mio caro Conte , 
per iscrivervi una delle più funeste perdite che 
potessero accadere alla Francia : questa è la mor «* 
te del Signor di Turenna . Son io che ve ne do la 
notizia , e sono anche certa che ne rimarrete voi 
afflitto e desolato , quanto qui noi lo siamo, La- 
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7iédì giunse questa nuova in Versaglies . Il Rejie 
‘ebbe tanto rammarico , quanto si dee avernq del- 
la perdita del maggior Capitano , e dei migliòr 
nomo che avesse il Mondo . Tutta la Corte sparse 
tante lagrime ; e il Signor di Condom andò pòco 
meno che in Sfinimento . Appunto erasi per an- 
dare a divertirsi a FontainebLeau : tutto si ruppe. 
Mai più un uomo dispiacque tanto sinceramente . 
Tutto Parigi , e tutto il popolo n’ era turbato e 
commosso . Ciascuno ne parlava , e raccoglievasi 
nelle compagnie per rammaricarsi della morte di 
quésto Eroe . Fi mando una buonissima relazione 

* di quanto ei fece negli ultimi giorni di sua vita. 
Dopo quasi tre mesi d ' una condotta del tutto mi - 
racolosa , e che le persone del mestiere non si 
stancano di ammirare 9 giunse T ultimo giorno 
della sua gloria e della sua vita . 

1 Ecco un pezzo bene scritto 9 ma in isti Je sem- 
plicissimo. La materia per se medesima è gran- 

• de| ma il genere in cui si tratta è il più piccio- 
lo che sia i Convien dunque che la materia si ab- 
bassi , e si riduca a' livello del genere. Questa è 
:h regola. Come vi si riduce? 


il primo privilegio del genere epistolare è quel- 
lo della libertà. In conseguenza si sono potute me- 
scolar con la materia alcune circostanze > che non 
si attengono altro che alla persona o che scrive, 
o a cui è scritto : A voi % o Cotite . . \ Se son io 
che ve ne arreco la notizia 9 sono certa che zio 

sarete afflitto e desolato 9 quanto noi qui lo 

. * _ ... . - • • } ' ' ' 

siamo . 

In secondo luogo vi sono molte frasi comuni : 
Una delle più funeste perdite che potessero acca - 
dèr alla Francia . Afflitta per la perdita del mi- 
glior uomo del Mondo . Erasi in punto di andare 
a divertirsi a Fontainebleau, tutto si ruppe ; • . * 


; , io8 « .. \ . % ; ’ ' ‘ ‘ V ' * # 

l'ì mando una buonissima relazione . » . te genti 
del mestiere . ' 

Le parole grandi sono scansate. Evvi il. mag - 
. gior Capitano ; ma il rimanente della frase , che 
„ sente del triviale, abbassa questa parola , e il mi- 
glinr uomo del Mondo . ,l\ termine di Eroe non è 
enfatico ., nè affettato, perchè si conveniva a 1 Si- 
4 gnor di Turenna . 

Le cadenze sono tutte trasandate : cosi desolato , 

é # f * ** 1 

come noi qui lo siamo : tutto si ruppe • 

Finalmente, per quanto io credo,, questo è il 
carattere il più manifesto che si abbia dello stile 
semplice, non v’ è nè melodia distinta , nè armo- 
• nia sostenuta, nè numero sensibile : tut u è tras- 
curato ; un membro non conduce a un altro mem- 
bro v non vi è progression nelle idee e nelle fra- 
si : tutto somiglia a genti disperse, piuttostocbè a 
soldati ordinati . . v 

Vedremo ora il confronto nello squarcio, del Sig. 
Flechier, che sono per citare. Questo Oratore è 
in pergamo, parla sopra una materia la più .inte- 
ressante e la più sublime che sia ( questa è la 
morte di un Eroe, che salvava lo Stato) in faccia 
dell’ assemblea la più rispettabile di un 4 gran . Ré- 
gno .Porrà egli se .medesimo nel discorso? Vorrà 
egli discorrere .così alla buona , come se parlasse 
ad amico V Si lascerà fuggir di ; bocca le sue pa- 
role , i suoi pensieri e le sue frasi , senza . farvi 

attenzione ? , * v 

Già fremeva nel suo campo il confuso e scon- 
certato nemico . Già si moveva per ricoverarsi 
nelle montagne queir aquila , il cui ardito volo 
avea da prima spaventate le nostre Provincie . 
Quei fulmini di bronzo , nell 1 inferno inventali per 
distruzione degli uomini, tuonavano da ciascun 
lato per precipitare e favorire questo ritiro j € 
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la Francia sospesa aspettai' a il successo di un'a- 
zione y che secondo le regole tutte di guerra esser 
dovea infallibile <• Oirnè l noi sapevamo quel che > 
dovevamo sperare, e non pensavamo a quel che 
ci convenia temere . . • . O Dio terribile, ma giu- 
sto ne*' vostri consigli sopra i figliuoli degli uo- : 
mini ! Voi disponete e de' vincitori e delle vitto- 
rie * Voi * sagri ficate alla vostra somma 

grandezza le grandi vittime ; e Voi colpite , quan- 
do vi piace, que* capi illustri , che avete tante * 
volte coronati- •. 

Non aspettate , o Signori , eh 1 io v* apra qui una 
Tragica Scena ; che vi rappresenti questo gran - 
d' Uomo disteso sopra i suoi medesimi trofei ; eh 4 io '* 
qui discopra quel corpo pallido e sanguinoso , 
presso il quale ancor tramanda fumo il fulmine*,' ■ 
che lo percosse ; eh ' io faccia gradare il suo san- 
gue come quello di Abele , e eh' esponga agli oc- 
chi vostri le meste immagini della Patria nel 
pianto immersa . v 

Io mi turbo , o Signori, Turenna muore , tutto si 
confonde % la fortuna vacilla , la vittoria si stan* 
ca % la pace si allontana , si rallentano le buone 
intenzioni degli alleati . . . . L' Armata in cor- 
ruccio è occupata a rendergli i doveri funebri t 
e la Faina che si compiace di spargere per l'U- 
niverso gli str aor dinar j accidenti , riempierà tuf-' 
ta l'Europa del glorioso racconto della vita di 
questo Principe , e del grave cordoglio per la sua 
morte ; 

Basta questo esempio per dimostrare ogni diffe- 
renza che corre tra il tuono sublime col n tuono 
basso e semplice. Chi crederebbe che la Signora 
di Sevigoé abbia detta la medesima cosa^ ed ab- 
bia preso dal più al meno il medesimo giro ? St 
•i vorrà osservare da presso, sarà conosciuta Ja 
conformità. Ma qual differenza non t’ è ne’ pen- 

» . » . • ; v * * v, , - « » •* v- • * • 

v/ ‘ * 
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sièri, nelle parole e nelle frasi! Esaminiamo la 
particolarità/ , . , . 4 . / : 

Da prima il Flecbier usa i termini più robusti, 
cioè quelli che dipingono la cosa all* immaginazio- 
ne nel tempo medesimo, in cui la fanno cono- 
scere allo spirito : fremeva $ si moveva . f # i 
quelV aquila , il cui ardito volo ...... que * fui - * 

nzi/ii di bronzo tuonavano . ... Za Francia so- 


spesa aspettava , ec. 

— ’ ^ • J - > — », ,1 4 ‘ . 3 _ « 1 « * ■ V. ' ' 

2 . Vi sono delle Figure singolari ed ardite : Già 
fremeva il nemico * v . Già si 77io^e^a, ec. Que- 
ste costruzioni non sono mai praticate nello stile 
semplice. 


«i 

J V, 


D ... «4,. [ > • », ' V" h V ‘ 4 \ ‘ • 

3. Le gran. Figure: .1’ esclamazione ; Oiitiè ! FA- ; 
postrofe : O Dio terribile ! ec, I’ Antitesi ; Voi di - 

ennniiVA ^ • T» A 


sponete de* vincitori e delle vittorie, lì . tuono 

nè questi, 
medesima del-, 
'egli è in perga- 
mo , si ascplta, e si vede il suo atteggiare . 

4 • Amplificazione regna da per. tutto , , qioè - f 

r Oratore rappresenta alcune delle sue idee più 
volte, ma ciascuna volta con qualche ,acqresci- 
mento di grandezza , di forza : . già fremeva . f -, 
gii si moveva, ec. Nello stile semplice ci conten- ^ 
tiamo di dire la cosa una .volta.* Il Signor di 
London andò in i sfinimento . Erasi \n quel pian- 
to di andare a Fontainebleau * } tutto $i rupe . 

5. Vi è la distribuzione e la progressione dei 
numeri, cioè egli scelse nelle sue frasi i più mae- 
stosi intervalli , e li fa crescere con una certa pro- 
porzione* 

r. JVoù aspettate , Signori , che io apra qui una 
Scena Tragica . 

2, Ch'io vi rappresenti questo grand'uomo di- 
steso sopra i suoi propri trofei . 

5’ Ch? io discopra il suo pallido e insanguina - 


* * 
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tó corpo, presso a cui ancora esce" il fumo' del 
fulmine; che V ha percosso . 

4 . Ch' io faccia esclamare il suo sangue come 
tpxello Ai Abele ; e "eh* io espónga agli occhi vo- 
stri le immagini della Religione e della * pàtria 
piangente . Ecco quattro membri che sempre van- 
no crescendo; e questo è quello che noi chiamia- 
mo progressione ascendente de’ numeri , o degi'in^ 
tèrvalli , in cui una frase è rinchiusa . Questa di- 
stribuzione -, che si ritrova quasi per tutto nello 
stile sublime rappresenta allo spirito una spezie^ 
di piramide, che ha la sua cima e la sua Lasé/e ^ 
forma una figura^ che congiunge ad uà trattò la 
varietà e l’unità ; 

5: Le cadènze delie Itasi, che sono ' pii appà- 
recchiate, più dispostele più * variate che nói so-' 
no nello stile semplice . Scelta Tragica è d tiro e* 
stridente ; proprj trofei è sonoro e vigoroso n il 
fùlmine che lo percosse è forte \ e secco : triste 
immagini dèlia Religione e della Pàtria piarti 
gente è dolce, malinconoso, un poco tardò pèrca-' 
gione dell’ultima sillaba di piangente , che non' 
ha consistenza alcuna* 


6. Ed avrei dovuto metterlo in ' primo luogò ? 
ì suoni sotto massicci , vigorosi, e molto forniti di 1 
consonanti ; le parole sono lunghe ed armoniose t 
Sconcertato , monte , Provincie , figliuolo degli uo~ . 
mini, sovrana grandezza^ fulmine, trofei , imma- * 
ginì della Religione e della Patria languente, et; 
tutto è nobile e maestoso ; 

II' FleChier non poteva dire che il Tarenna fos- 
se U 'pià onesto uomo del Mondo , , , . che la 
sua morte era una delle piU funeste perdite, che 
potessero* accadere *; . . . che le genti dèi mestiè- 
re ammiravano quel ch'egli aveà fatto . Parimen- 
te' se la Signora di Sèvigné avesse fatto uso delle 
parole* maestose*) delle Figure* delle inrersioni* > 


f 
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dell’armonìa sostenuta *deHV amplificazione e de* 
numeri triplicati, essa non avrebbe fatta u/ia let-. 

tera . „ 1 

Questi eccessi possono agevolmente evitarsi * 
perchè gli estremi sono assai lontani gli uni dagli 
altri > ma vi sono de* gradi meno sensibili, de* ge- 
neri più vicini* quantunque interamente separati, 
ne’ quali si prende . sbaglio . Un Tragico fa de* 
versi epici, e qualche volta ancora lirici : un Co- 
mico travia* e scrive da Tragico. Ciascuno ha il 
suo gusto personale, e crede buono per gli altri 
quel che ama per se medesimo. Bisognerebbe che, 
l'Autore che compone fosse in un certo modo iden- 
tificato col soggetto che tratta; che non pensasse* 
che non si esprimesse se non per suo mezzo: e 
spesso il soggetto è quello che parla per l'Auto- 
re : prende il colore dell’uomo * e perde almeno 
• una parte del suo. Se il soggetto da se solo desse 
legge nel Componimento, ciascuna idea e ciascun 
oggetto ne prenderebbe il tuono a misura che ar- 
rivasse* e s’infonderebbe nel quadro in modo che 
ne formerebbe varietà senza rompere 1* unità* Gli 
altri argomenti si abbasserebbero senza degradare* 
e i piccioli s’ innalzerebbero senza perdere la loro 
semplicità . Con questo mezzo Omero* . Virgilio , 
Desprraux* Bacine, e la Fontaine sono direnati i 
modelli del bello : e pel mezzo opposto Lucano * 

„ Seneca ed alcuni altri che si potrebbero citare , 
sono esempi del contrario. 

Di queste due spezie di armonia* la prima* cVè 
il concerto de’ suoni con gli oggetti* non si trota 
altro che nella Poesia, e soprattutto nella sublime 
perchè i Poeti dando corpo flgj suo entusiasmo a 
tutto ciò ch’è in natura/ e datujo ad ogni cosa 
moto ed azione , e questa assai viva* V imitazione è 
più facile a, farsi, e più sensibili riescono le ras- 
avo jqj^Uaiue.. NegU altri generi , doyg ^tratta ta%< 

x' \ 
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v to di ragionare i die di dipingere* quest’ armonia 
è molto meno frequente ed osservabile. Tutto si 
riduce quasi alla melodia, e alla secooda spezie di 
-<$ armonia . ' 

Si dirà forse che tutto questo è di poco uso, e 
che queste osservazioni sono assai poco sensibili per 
ajutar un Autóre che scrive.» o illuminare un Let- 
tore, che vuol giudicarne. Ma le osservazioni di 
Cicerone, di Dionigio di Alicarnasso, e di Quinti** 
li ano sono ancor più sottili, e tuttavia essi jnon 
hanno creduto che dovessero essere inutili. Il loro 
esempio non ha risposta. Per altro possono soccor- 
rere un Maestro a sviluppare tutto ciò che ha cor- 
relazioni con l 1 elocuzione. Con questi principj Dio-. 
Bigio Alicarnassea ha sminuzzate le più fine bellez- 
ze di Omero, di. Erodoto e*di Demostene. Se le 
bellezze dell' elocuzione Oratoria o Poetica fossero. 

. palpabili, e si potessero toccare e vedere come suol 
dirsi , non vi sarebbe cosa più comune dell’ Elo- 
quenza, ed tigni mediocre genio potrebbe giunger- 
E aterina volta succede che per mancanza di 
Tion conoscerle baste voi mente , un uomo nato per 
1 EJoq * lenza resta per via, o si smarrisce in essa. 

Per qi'ianto poco influiscono queste regole nel Com- 
ponirjento, non lasciano per questo di non essere 
regole reali. L’orecchio e lo spirito vi si assogget- 
tano senz* avvedersene. Si crede forse che Cicerone 
le praticasse per solo istinto? Supposto poi dal- 
P filtro canto che non conducano l’Autore nell 1 at- 
in cui compone, pèrche è occupato ia aitai pen- 
*i«ri ; almeno quando rivede 1’ pper§ sua coni spi- 
3 -ito libero, egli si Assicura <ort queste regole o si 
~ c°rfegge ne’ luoghi dove abbia a queste mancato. ^ 
P r( Ecept ìs bis bone vim et hanc uti li t aleni esse 
.arbitrar, non ut ad neper iendum quod 4ÌG(V nus ar ~ 

%e ducajnur , sed ut ea qua? natura , quOS .studi*) , 
Patteux Temo W. 8 f / 
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quoti exercitatione consequimur , aut rècto, esse con* 
jidamus , aut prava iritelligamus , cum quo refe * 
renda didicerimus , Cic. de Inv. Lib. IL n. 56 . 

XI. Dello Stile . 

T? 

Jjissendo scelte le parole , ed ordinate secondo 
le leggi dell' armonia e del numero relativamen- 
te alla elevazione , o alla semplicità del sogget- 
to die si tratta ^ ne risolta quel che si chiama 
Stile . 

Questa parola significava una volta l’ago con 
cui scrivevano sopra le tavolette ricoperte di ce- 
ra. Era quest 9 ago appuntato da una parte, e pia- 
llo dall’ altra, .per cancellare^ occorrendo: per cifc 
disse Orazio : Scepe stjrlum vertas , cancellate spes- 
so . Oggidì si prende pel modo , pel tuono ^ pel 
colore, che regna sensibilmente in>ua > ’Gpera, o in 
alcuna delle sue parti. 

Vi sono tre «sorti di Stile , semplice, medio ^ € 
sublime., o sia Stile sollevato « 

Lo Stile semplice si adopera . ne 9 ^ famigliar i in- 
trattenimenti, -nelle lettere e «nelle favole . Deve 
esser puro,, chiaror e senza ornamenti visibili. Ne 
dimostreremo il carattere qui sotto. 

Lo Stile Sublime è quello che fa regnare la no* 
‘bilità, la dignità e la maestà in un’Opera. Tutti 
pensieri sono nobili e sollevati, tutte P espressi o- 
- ni gravi, sonore, armoniose, ec. 

3 Lo Stile Sublime, e quel che. si chiama > il Su- 
blime v non sono la medesima cosa.- Quest’ ultimo 
a è tutto ciò che solleva, l’anima .nostra , che P in- 
. vade e P abbaglia ad un tratto, È uno splendore 
, momentaneo - Ma lo Stile Sublime può sostenersi 
lungamente/ è un tuono elevato y un andamento 
. nobile ?" maestoso • 


V 
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- ]& ai H)u Vitfipiè adorè èut là terre: 

Farcii au códre il pòrtoit dans le Cieux 
Son front audacieux : 

Il sembloit a son gré gouverner le tonncrre % 
Fouloit aux pieds ses ennemis vaincus : 

I cinque primi Tersi sono di Stile sublime f 
senza essere sublimi ; e 1’ ultimo è Sublime, senza 
essere 1 dello Stile sublime . Abbiamo trattato del 
Sublime nel mezzo del secondo Volume. 

Lo ' Stile Mediocre è di mezzo à questi due. 

Ha tutta la nettezza dello Stile sublime, e ri- 
ceve tutti gli ornamenti e i colori della Elocu- 
zione • 

* Queste tre qaalìtà di Stile si ritrovano spesso 
in una medesima Opera, perchè sollevandosi la 
materia , od abbassandosi io Stile eh' è come spar- 
so' sopra la materia., dee sollevarsi ed abbassarsi 
con essa * E come nelle materie tutto si attiene e 
si lega con nodi segréti; così conviene che tutto 
si attenga e si leghi negli Stili . In conseguenza 
bisogna lavorare i passaggi e i legami ; indebolire 
o fortificare insensibilmente le tinte; quando pe* 
rò la materia non si spezzasse tutto ad un tratto* ' 
c* divenisse come di difficile accesso: poiché allora 
anche io Stile dovrà cambiare» Per esempio come 
quando Crasso parlando in arringo contro un cer- 
to Bruto* che disonorava il suo' nome e la sua fa- 
miglia, vide passare la pompa funebre d* una sua 
parente eh' era portata al rogo* fermò il corpo' ' 
della stessa, e Volgendo le parole a Bruto, lo rim- 
proverò aspramente dicendogli : Che volete che 
Giulia arrechi di voi a vostro padre n e agli avi 
vostri \ le cui immagini vedete portare intorno ? 

Che dirà ella a quel Bruto ì che ci ha liberati 
dal dominio dei ile? ec. Non ci trattava allora 
di usare le tinte o i fini legami. La materia tras- 
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portava lo Stile ^ e sempre tocca allo Stile eli se— 
guirJa . t 

Lo Stile può essere periodico, o spezzato. 

Stile periodico dicesi quello, dove le proposizio- 
ni o le frasi sono legate le cine all’ altre, o pel 
medesimo senso o per le congiunzioni 

Stile spezzato è quello, le cui parti sono tutte 
indipendenti e senza legami reciprochi. Un solo 
esempio basterà per tutte due le spezie • 

Se il Signor di Turenna non avesse saputo al- 
tro che combattere e vincere ; se non si fosse in- 
nalzato sopra le umane virtù ; se il suo valore 
e la sua prudenza non fossero state animate da 
uno spirito di fede e di carità ; io lo porrei nel 
V ordine de' Fabj. e degli Sci pioni . Ecco un pe- 
riodo che ha quattro membra, il cui senso. rima-, 
ne sospeso. Se il Signor di Tureima non avesse sa- 
puto far altro che combattere e vincere : questo 
senso non è terminato , perchè la congiunzione se 
promette almeno un secondo membro . Così qui 
lo Stile è periodico: Si vuol egli spezzarlo ? basta ' 
tagliare la congiunzione: Il Signor di Turenna ha 
saputo far altro che combattere , e vincere . Si 
sollevò sopra tutte le umane virtù . Il suo valo- 
re e la sua prudenza erano animate da uno spi- 
rilo di fede e di carità . E ben * egli superio- 
re a' Fabj e agli S ci pioni . O se si vuole un 
altro esempio: Egli passa il Reno osserva le 
mosse de' nemici , sostiene il coraggio' degli Al- 
leati , ec. 

Si può dunque definire il periodo così ; Un pen- 
siero composto di molti altri pensieri, ciascuno 
de’ quali ha il senso sospeso, sino ad un’ultima 
posatura comune a tutti • 

Ciascuno di questi pensieri preso separatamente 
si chiama membro del periodo * . 
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Quando ne ha due soli, il periodo è di due 
membra ; quando ne ha tre ^ è di tre ,* quando ne 
ha quattro , è di quattro > ma se ne ha più di 
quattro*, non è più un periodo., è un discorso pe- 
riodico . Così quando ha un membro solo, per 
quanto sia numeroso , non è propriamente un pe- 
riodo : benché molti Autori gli abbiano dato que- 
sto nome . 

Qualche volta i membri del periodo sono com- 
posti di altre parti, chiamate incisi , Servono gl* in- 
cisi a nutrire, a fortificare, e ad estendere il pen- 
siero ; Dio trae , quando gli piace, da' tesori di 
sua Providenza le anime grandi ^ ec. Quando egli i 1 
piace è un inciso. Basta averne la nozione ; e 
tutti i precetti, che si dauno in questo particola- 
re, sono opera perduta . 

Lo stesso è delle regole concernenti a* membri 
del periodo. Basta sapere , che se sono troppo 
brevi, non avranno consistenza ; se troppo lunghi , 
non avranno movimento \ che le cadenze di ciascun 
membro devono andar accompagnate da quajche 
ornamento, e che quella dell’ultimo membro dee' 
averne un maggior degli altri ; che Analmente deg- 
gioco i pensieri essere collocati senza stento , e 
succedersi gli uni agli altri in modo,, che 'nella 
progressione gli ultimi aggiungano sempre qualche 
cosa agli altri precedenti . 

Lo Stile periodico' ha due vantaggi sopra lo Sti» : 
le spezzato: il primo è, che riesce più armonioso 
il secondo, che tiene lo spirito sospeso. Comincia-*' 
to essendo il periodo, lo spirito dell’ Uditore s’ im- 
pegna, ed è obbligato a seguitar l’Oratore sino' 
al termine, senzadichè perderebbe il frutto deli’ at- 
tenzione prestata alle prime parole^ Questa sos- 
pensione riesce aggradevolissima ali' Uditore,' e lo 
tiene sempre svegliato ed attento. 

* Lo Stile spezzato ha più yiyacità e luce* Si 

■ ' . •' \ 
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adoperano entrambi a tempo c' luogo, seeondo- 
chè la materia lo richiede. Al parere di Cicerone 
Jo Stile spezzato 4 e ® adoperarsi più spesso; Nequ* 
semper utendum est perpetuità \e , et quasi eonp 
versione verborum; sed scepe carpenda membri » 
minutioribus oratio est . La varietà necessaria ini 
tutto , lo è più che altrove nel discorso . Convien 
diffidarsi della monotonia dello Stile, e saper pas- 
sare dal grave al dolce ì dal severo al piacevole • 

XII. Qualità dello Stile • 

Tfra fotte le qualità ^ che danno carattere al buo- 
no Stile, e che sono in parte quelle stesse, di cui 
abbiamo parlato nel principio di questo Articolo, 
una ve n’ è che ; sorpassa tutte le altre , e pare 
che tutte le contenga : ed è l'Ingenuità* 

Per darne una idea precisa, conviene discende-, 
re ad alcune minute particolarità . Quanto è mai 
bella V Arte del ben dire ! Quanto grande la sua, 
utilità! Ve n’ è forse alcun' altra, che meriti di 
essere studiata tanto ? Un Pittore lavora per tut- 
to il corso di sua vita per giungere a rappresen- 
tare al naturale le gocce dell’ acqua, il pellume 
delle frutta, 1’ umido, della rugiada. Un Musico 
studia Je più tnipute diversità de' suoni, si eser- 
cita senza line e senza posa per arrivare a tutte, 
le finezze di un’ aria, che pon diletta altro che 
per un momento i e l' Eloquenza che governa gli' 
animi, che rende immortale la virtù, ch’è il più' 
grande e il più dolce legame degli uomini, non 
sarà degna di tutta la nostra applicazione? Gli 
Antichi, ritorniamo a dirlo , non si sognavano di 
pensare intorno a questa materia come pensiamo, 
noi ; e la gloria che si sono acquistata co’ loro 
scritti, e che apcora oggidì conservano ad onta. 

de’ tempi differenti! de’ climi e de 9 costumi , mal 
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. grado tutte le rivoluzioni oeeofse nello spirito 
siano, è una prova che pensavano bene. Ni una 
co*a concernente alla locuzione parve loro mai 
pkeiola • Ciò si vede dalle infinite .particolarità, 
ei e ci lasciarono in questa materia ; e che se og~ 
«idi ci servono a poco per se medesime , deggio-* 
no almeno impegnarci a studiare la nostra Lin- 
gua, com-essi della loro faceano studio. 

* \ 

Cosa sia Ingenuità dello Stile . 

A giudicarne dagli Scritti, i Greci e i Latini 
a* aveano cognizione quanta almeno ne abbiamo 
Boi ; ma non so poi se avessero un nome preciso 
per dinotarla come noi abbiamo, ’Diceano i Lati-* 
ni, dicendi genus simplex , sincerum , nativum 9 in - 
genuutn , candidami dicendi simplicita s~ Ma tutte 
queste parole non destano, almeno in noi , V idea 
che ci porge la parola Ingenuità. 

Non bisogna che i diversi usi, che si fanno di 
questa parola, ci arrechino verun disturbo. Con- 
vien distinguere tra la lugeuuità, . ed uoa Inge- 
nuità . . • . 

Quel che si chiama Ingenuità ì è un pensiero , 
un tratto d’ immaginazione, un sentimento , che 
*GÌ sfugge, nostro mal grado, e che può far danno 
noi medesimi • E un’espressione della leggerez- 
za,, della ‘vivacità, dell 9 ignoranza, dell’impruden- 
za , dell' imbecillità , e spesse volle di tutte .que- 
ste cose insieme • Tal’ è la risposta della moglie al 
marito moribondo , che le indicava un altro ma- 
rito : Prendi il tale , che , credimi , ti conviene - 
Ali ! rispose la moglie # appunto io vi pensava*. 

La Ingenuità al contrario non è altro che il 
linguaggio delia franchezza, della libertà e - delia 

• semplicità , - * 

In una Ingenuità non vi è nè riflessione , nè 
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fatica, nè stadio • Tatté queste cote entrane Bèl . 
discorso eh* è ingenuo; ma non appariscono, come 
se appunto non vi fossero . 

Nell' ingenuità il pensiero, il torno^ le* parole* 
tutto è nato dal soggetto-* e tutto è usfcito senz f ar-* 
te . Nell’ Ingenuo si esaminò , si cercò 5 si elesse ; 
ma non si prese se noti quello eh* era nato dal 
soggetto e dalle. circostanze ; 

Una Ingenuità non conviene ad altri che a un* 
sciocco, che paria senza saper quel che dica. Li 
Ingenuità non può appartenere altro che a 1 gran 
Genj-, a’ veri talenti e agli Uomini superiori. 

Come questa Ingenuità non consiste in altro eh? 
in una tinta, e in conseguenza deve essere assai 
difficile a cogliersi ; noi or# la dimostreremo con 
tinte che le stanno dappresso 4 e deterrò inere rno le 
idee delTrma e deir altre con alcuni esempi . ga* 
gliardi ed opposti insieme 1 

Si possono distinguere quattro spezie di pen- 
sieri in un’ Optra di buon gusto : gli uni ch’io 
chiamo ingenui; gli altri naturali ; gli altri stirac* 
chiarì ; ed altri finalmente ch’io nomino sforzati < 

I primi nascono dal soggetto, e n’escono da se 
medesimi . Quelli della seconda spezie sono pari- 
mente nel soggetto; ma hanno bisogno di tm po* 4 
co di ajuto per isboccar fuori. Quelli della terza 
ricchieggono qualche sforzo., e sono tanto deJPÀu* 

. tore^ quanto del soggetto. Finalmente quelli che 
sono sforzati sono usciti, mal grado il soggetto, e 
per una spezie di violenza fatta loro dall’ Autore* 
Ecco il discorso posto da Tito Livio in bocca 
di Muzio che parla a Porsenna, a cui aveva vo*« 
luto avventare delle pugnalate, al fine di liberare 
con la sua morte Roma, che già stava in gran 
pericolo . . 

16 sono Romano : Muzio è il mio nome ; sono 
un nemico che ha voluto uccidere un suo nemico. 
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Per ricevere la morte ho lo stesso coraggio , eh 9 

10 avea per darvela. E' proprio d’un Romano 

11 fare, e il soffrir gran cose . 

■ Romanus sum , inquit , civis : C. Mutium vo- 
&ant . Mosti s hostem occidere volai . Nec ad mór - 
tem rninus animi est , quam fuit ad necem. Et 
facerè ì et pati fortia Roman am est. 

] Il primo pensiero : Io sono Romano t Muzio è 
il mio noinc^ è quel che può chiamarsi ingenuo. 
Non v’-è cosa piò semplice, uè più sublime nel 
tempo medesimo. Io non ho paura di confessare 
ch’io sia . Voi odiate i Romani , voi vi avanzale 
per perderli. Io sono un d'essi; se ne dubitate 9 
in formatevi i Io mi chiamo Muzio. 

Ho voluto uccidere il mio nemico . Questo an- 
cora sarebbe semplice ed ingenuo., se fosse in La- 
tino come si dice qui in Italiano. Ma Tito Livio 
vi mette un’antitesi i Hostis hostem uccidere uo- 
lui : Sono un nemico che ha volato uccidere un 
suo nemico. Muzio ha potuto certamente parlar 
cosi i in conseguenza questo è naturale : tuttavia 
è in esso un poco di maggior arte, che non è* 
nel precedente. 

Ho lo stesso cuore per ricever la morte 9 che 
avea per darvela. Il soggetto certamente non ri- 
cusa questo pensiero. Ma rappresentiamoci un 
uomo valoroso come Muzio, in un tempo così 
grossolano coinè quello in cui viveva, nel quale 
secondo il medesimo Tito Livio, i più eloquenti, 
come Menenio Agrippa parlavano per via di Apo- 
loghi, prisco ilio et / torrido modo ; ed olire a ciò 
un valoroso in circostanze tanto strane, si crede- 
rà mai che abbia potuto concertare, con tanta 
forza un’antitesi ? Pare che lo 'Storico operi al- 
meno a metà coll’Eroe* Questo è stiracchialo. 

Ma che diremo noi del quarto pensiero : Et fa- 
cere et pati fortia Romanum fst: E y da Romane 
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il fare e il patire gran eose ? E bello , nobile 
sublime; non può negarsi.* Ma nella bocca di Mu-i 
zio è falso, affettato, e da Rodomonte. Dall’ altro 
canto. è una spezie di sentenza, una generalità,» 
che sarebbe stata meglio nella bocca di un Ora-* 
tore del tempo di Plinio, che in quella di un sol»; 
dato del Secolo di Bruto, inaili, come dice Sai* 

. Justio , trascuravano il pensiero di ben parlare, 
per badar solamente a far bene », Perchè Tito hU 
vio non la disse come da lui? O perchè non potea 
trovare un altro passo per dirla? giacché si Tede 
che non ha voluto perderla. Noi ammiriamo Tito 
Livio quanto inai altri faccia ; ammiriamo la sua 
forza, i suoi tratteggiamenti precisi, vivi ed ardi*, 
ti. Ma ammiriamo più ancora la robusta ingenui* 
tà di Virgilio, che quantunque sia Poeta, è molto 
più semplice e più vero ne' discorsi, che inette in 
bocca 3’ suoi Eroi. Si può giudicarne da quello di 
Bidone, di Enea, di Evandro e di Turno . Noi 
citeremo solo quello di Niso, allor che vede Eo* 
rialo amico suo nelle mani de 1 Rutoii , che stan-" 
no per ferirlo : ? : , 

Me me, ( adsum qui feci ) in me convertite ferrum, 
O Rotuli : mea fraus omnis, nihil iste nec ausus, 
Nec potuit; caglimi hoc et coo$c,ia sidera testor* 
Tantum infelicem nimuiin dilexit amicurn . . 

Son io, io, eccomi qui ; me uccidere eoi dovete , 
o Eutoli . lo commisi tutto il male > Colui non 
avrebbe ardito , non avrebbe potuto farlo . Giuro 
per questo Cielo che ci sta sopra , e per le stelle 
ohe ben lo sanno . Tanto egli amò il suo amico , 
ahi troppo infelice. 

Ecco tutto il discorso di Niso. È ingenuo da un 
capo all’ altro; ed è la pura espression del suo cuo* 
re . Vede il suo amico vicino ad essere scannato , 

« Tuole che il colpo piombi sopra di sè . Ptr questo 
/ «gli. ripete tante voite; Son io, eccomi qui . Fa 
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ttn’ Ap&strofe a* Rotoli per invitarli a «maggior at- 
tenzione. Si ^addossa tatto il delitto : Son io» Pro- 
va in una soia* parola , che il suo amico non ha 
fatto cosa alcuna . La sua prova è , ch’egli non 
ha potuto far nulla* Giura pel Cielo, che mostra 
con T atteggiamento, cottimi hoc. L finalmente lo 
compiange dolorosamente che 1' avesse troppo ama-* 
to . Non si pensa nè a Virgilio, nè al suo spirito, 
nè alla sua elocuzione. Non si pensa altro che ^ 
Niso v si vede a lanciarsi; s’odono le sue grida ; 
si veggono i suoi gesti nella sua disperazione/ Non 
v* è nulla di stiracchiato^ nè di sforzato. Tutto 
non solo è naturale ; ma inoltre v’ è quella faci- 
lità , «quella morbidezza , e quel non so che di 
vita, che non si ritrova altro che nella ventateci 
è quello appunto eh’ io chiamo ingenuità. 

Rivolgiamoci un- poco a* mirabili quadri del le 
Sueur; vi. si ritroverà anche in essi quella inge- 
nuità , di cui parliamo. Non si vedranno già quei 
gagliardi tratti e profondi ; quel colorito che mo- 
stra l’arte, que’ panni ricchi spiegati 9 onde al- 
cuni Pittori caricarono le loro figure. Tutto è 
semplice, libero, ingenuo; tutto è ripieno di quel 
carattere, che 1 Arte non poò definire, nè pos- 
sono i Maestri insegnare , nè gli emuli rubarsi gli 
uni con gli altrii ma che incanta tutti coloro, 
che hanno anima e vista . 

•• Questo carattere si ritrova tanto ne’ discorsi 
come ne’ quadri) e quando le parole e i torni del- 
le frasi sono in man valente, non ha nno minor 
flessibilità ed energia de* tratti e de’colori del 
Pittore. Si può giudicarne da Omero, eh' è tutto 
ripieno d’ ingenuità, da Virgilio, da Cicerone, da 
Catullo e da quei moderni, che camminarono die- 
tro di loro • * 

Questa osservazione non è già nuova ; ma è lun- 
go tempo che venne fatta da tutti . Niuno però, 
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per quanto io credo., cercò dì spiegare quel die 
tia il carattere dell’ingenuità. Noi procureremo di 
farlo ; e di ajutare quelli ché scrivono a seguire 
ia pratica -de’btioni Autori, e quelli che li leggo- 
no a distinguerne le bellezze. 

* 

< 

Qual cosa produca V Ingenuità. 

« « 

» • 

L’arte degli Antichi è interamente nelle loro 
Opere. Esaminandoli bene, pare che ogni loro se- 
greto riguardo all’Elocuzione si riduca a tre pun- 
ti, cioè alla brevità de’segni, al modo di ordinar- 
li, e a quello di unirli fra di loro insieme* 

In quanto al primo punto pure che non vi sia 
bisogno di molto esame. E* cosa chiara che se linai 
sola parola basta per dipingere la nostra idea, e 
che questa parola sia adoperata sola in cambio di 
molte l’espressione riuscirà molto più viva, più 
vera e più conforme alle leggi della Natura, che 
va diritta al fatto e abborrisce i raggiri. Lo. spi- 
rito vuol conoscere ; non si può dar cosa più im- 
paciente di lui quando è in atto di attendere; e 
quanto più sono brevi e facili i mezzi' che gli si' 
porgono per arrivarvi, tanto più ne rimane, sod- 
disfatto. Se si accorge che per indigenza , o per 
debolezza gli sìeno date circolocuzioni per un 
termine propria, torni ricercati, e circuiti per 
termini naturali; patisce ‘piu o meno, a misu- 
ra del torto che crede venirgli fatto. Non è mai 
tanto contento, quanto allora che » il pensiero .si 
lancia rivestito e armato , dal più al meno, co- 
me usci Minerva dal cervello di Giove. Per esem- 
pio, quando il Signor delia Rochefoucaud dice: 
Lo spirito diviene spesso il giuoco del . cuore , vi 
è nella sua espressione Ja brevità de’segni, perchè 
non potea dirlo nè più brevemente^ , nè con più 


chiarezza. Se avesse detto i L'amore, il gusta, che 
noi abbiamo per una cosa , spesso fa che sia da 
noi ritrovata differente da quello eh" è nel vero . 
E > il medesimo pensiero ; ma qui è strascinato) e 
nell’altro modo ha le ali. 

Quasi tutte le nostre idee sono complesse; pos- 
sono in conseguenza quasi tutte essere espresse in 
molte parole. Ma quando ci venga risparmiata la 
pena e il tempo di ascoltare queste parole, e che 
tuttavia non ci fu detto meno, ci resta il piace- 
re di conoscere, di conoscer presto, e di conoscer 
meglio ; perchè la moltiplicità de’segni divide la 
attenzione ed ingombra le nostre idee. 

Quando si parla contro la moltiplicità de’segni., 
non è già che si voglia ridurre il linguaggio in- 
genuo a monosillabi^ a frasi tronche o a mezze 
parole enigmatiche; comje si trova nel gusto di 
Persio in alcuni suoi passi. Si dice solo che l’abi- 
to dev’essere al pensiero conveniente, e che le 
parole 1 deggiono dal più al meno ricoprirlo, come 
gli umidi pannolini ricoprono un corpo permodo- 
che il pensiero sia quasi visibile da se stesso. 

Neppur si viiol biasimare gli Oratori, che sp*le- 
gano le loro idee con frasi periodiche e le ripe- 
tono in parte con l’amplificazione. 11 picciol nu- 
mero de'segni si accorda benissimo con l’abbon- 
danza dell’Orazione, perchè quest’abbondanza non 
dev’esser altro che nelle idee o ne’loro gradi. Ci-* 
cerùne è da per tutto ingenuo. Non ha cosa che 
sia so verdi ia in luogo veruno. La sua espressione 
non distoglie mai Tattenzione col suo proprio 
splendore; nè lo carica inutilmente con suoni di 
apparecchio, che a niente riescono. 

Se occorressero esempi per dar a conoscere la 
verità di questo primo punto, clic produce l’in- 
genuità, si potrebbe citare tutto Omero, tutto Vir- 
gilio, tutto Terenzio, e si ritornerebbe aucora al 
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discorso di Niso. Non è possibile di dire piìt cCM 
se io meno parole. Se avesse potuto dir tutto in 
tuia sillaba, l’avrebbe fatto. 

Il secondo modo di pervenire all’ingenuità è l' 
ordine delle idee. 

Nelle nostre idee vi rtgna necessaria liiente un 
certo ordine. Quando operiamo, noi ci proponia- 
mo un solo oggetto, ch'è il centro di tutti i no- 
stri movimenti, c che ci occupa per se medesimo 
e 'per noi. E se vi sono altri* oggetti, che ci oc- 
occupano nello stesso tempo, questo non avviene 
che relativamente al primo. 

Questo oggetto si chiama principale; è l’idea 
che lo rappresenta, si chiama ancora com’ esso, 
idea principale. Quelle che non rappresentano, al- 
tro, che gli oggetti Subordinati al primo oggetto, 
si chiamano accessorie, e non hanno altro che una 
funzione interamente subordinata all'idea princi- 
pale, alla quale appartengono di ragione, e senza 
la quale non si ritroverebbero nello spirito^ Dato 
questo principio, ecco un solo discorso* 

Se il li nguaggio dev’essere il ritratto fedele dei 
pensieri, e de’inovimenti dell’anima nostra, vuole 
il buon senso che li rappresenti cont’essi sono* 
nelle loro parti, ma ancora nell'ordine e nelle 
correlazioni vicendevoli di queste parti. L’ogget- 
to principale dee comparire alia testa; e devono 
gl» altri starsene collocati secondo il loro grado 
d'interesse. Che si direbbe mai di quell’uomo^ il 
quale, facendo un quadro, ricoprisse il personag- 
gio che dee dominarvi, lo ascondesse, l’offuscasse, 
per dar luogo ad altri personaggi? Sempre i Pit- 
tori collocano i loro Eroi nel luogo più eminen- 
te, perchè subito gli occhi altrui in quelli si fer- 
mino. Indi fanno aggruppare còll’Eroé tutte Pai* 
tre figure subordinate, permodochè l’attenzione 
dello Spettatore, partendo dal centro, si distribuii 
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idé successi tatti etite sopra tutti gli altri oggetti 
che lo circondano, e nasce nello spirito de’riguar* 
danti una continuazione d’idea, delle quali è tron* . . 
co il 'principal attore^ Ecco il modello per tutti 
coloro, che intraprendono di commovere il coopti 
c di colpire l’inunaginazione La stessa legge h« 
il • Pittore e. l'Oratore. Quando il cittadino vtde 
assalita la sua vita o la sua casa in fiamme, gri- 
da: Signor f, pi prego di voletmi togliere a què+ 
sto pericolo in cui sono, di perdere la vita o la 
casa mia* Non carica la sua lingua di tutte quel- 
le idee vane, che niente fanno al suo fine. La 
Natura medesima è quella che grida, che ann^n- 
zia il suo bisogno con una sola parola, e con la 
parola che tutto dice.. 

* Quest’ordine è un chiarissimo esempio di quan- 
to la ‘Natura domanda ne’discorsi Oratorj. Non 
parla così vivamente, egli è vero, perchè il biso** 
gno è meno pressante : ma tuttavia quando l’Ora- 
tore sa farla parlare, si esprime sempre con que^ 
$to medesimo ordine. Udiamo il Flechiér in una 
Prosopopea: Una Principessa moribonda è quella 
che parla; Là luce degli occhi miei si va eslin* 
guendo : una nube , che non finirà mai più , si 
mette fra il Mondo e me. Io muojo e fuggo */t- 
sen sébi Intente da me medesima. Tristo momento*' 
termine fatale di mia languente gioventù ! 

L’analisi di questo periodo sarà manco sensibi- 
le di quello del Cittadino, che grida al fuoco ; 
tuttavia quando sarà fatto, rappresenterà chiara- 
mente il medesimo principio. 

E* una- persona moribonda che parla. Tutte le 
we parole, se sono ordinate, lo sono da se me- 
desime ; e in conseguenza deggiono essere tutte 
collocate secondo Pordine de’pensieri e de’sentr- < 
•menti che esprimono. Furono tanto felicemente 
«aviti dall’Autore, che; mal grado la pena che prò- 
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va la. Lingua Francese nell* adattarsi all'ordinfc 
naturale de'pensicri, in questa occasione non si mo- 
. atro contraria. 

L’ordine naturale esige che l’oggetto, che col- 
pisce, sia alla testa: Laluce degli occhi mici .... 
Una nube , che non finirà mai più Sopra di 
questi oggetti la Principessa moribonda volge la 
. sua attenzione ; e sópra di essi in conseguenza 
vuole che fissino la loro attenzione quelli, a cui 
parla. A questo fine sono fatte le due frasi. I 
verbi che giungono dopo di essi oggetti, non so- 
no altro che modificazioni : La luce degli occhi 
miei si estingue ... Una nube , che non finirà mai 
più i si alza ec. 

Lo stesso è di questi altari due membri : Io muo - 
jo : io fuggo sensibilmente da me medesima . Qui 
Soggetto è nel verbo medesimo; è l’azion mede*» 
sinia che si fa, che la Principessa vuol rappresen- 
tare : Io muojo : Io fuggo ; e il rimanente della 
frase non è per altro, che per ispiegarne la ma- 
niera. Finalmente, nelle due esclamazioni, Tristo 
momento ? Termine fatale di mia languente gjo- 
ventu ! la persona cha parla non ha creduto ne- 
cessario di aggiungervi un verbo.) perchè l'ogget- 
to rappresentato si spiega assai da se medesimo ; 
ed avendo in sè più caldezza, che lume, avea 
meno bisogno di parole, che di figure. 

. Ma come in materie simili non basta mostra- 
re l'esempio del buono, ma si dee ancora porvi 
da presso l'esempio del contrario., al fine di far 
'uscirne più vivamente le differenze; prendiamo i 
medesimi pensieri; La morte estingue laluce de- 
gli occhi miei : essa mette una nuvola fra il 
Mondo e me, che non finirà mai piu, io ho co/n- 
piuto il mio cammino. Una forza ignota mi trag- 
go a sè. O quanto è tristo questo momento ! Ec- 
co dunque qual è il termina d'una giovinezza 
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passata, fra languori ! Un Oratore ordinario non 
sarebbe stato scontento di questa espressione: è na- 
turale, facile e ricca. Ma rileggasi la prima., e se * 
ne scorgerà la differenza ; e 9e bene ed attentamente 
si esamina t ci accorgeremo nascere questo, perchè 
in questuiti ma forma i segni vi sono disposti 
Piuttosto secondo il bisogno della Lingua, che 
secondo le leggi della Natura : mentrechè nella 
prima pare che la soia Natura abbia disposto V 
ordine. 

La ingenuità che domanda brevità di segni, e 
un certo ordine degli oggetti conforme alle mire 
di colui che parla, vuole ancora che questi og- 
getti sieno legati strettamente insieme. 

Vuole che quello., che una volta si è mostrato 
come dominante! sempre apparisca tale finché si 
tratta di esso : Servetur ad inium qualis ab in - 
cctpto processene . Alcuna volta* uno Scrittore sti- 
nta sua avvedutezza il sostituire destramente un 
altro- oggetto. Ma quando non è Meramente il 
medesimo., lo spirito del Lettore si ritrova in- 
gannato; il cammino che seguiva gli manca : e . 
rimane più o meno maravigliato., secondochè è 
grande la lontananza. Per esempio, uno Scrittore 
moderno dopo aver cosi parlato in - materia di 
lmon gusto : Il buon gusto non si ristringe ad 
una semplice cognizione delle opere di spirito ; 
e se a questo si ristringesse , dovremmo spendere 
tutta Fa Gioventù nello studio delle Lettere ; ag- 
giunge subito dopo : Coloro che le hanno ben co- 
nosciute , ne pensarono molto diversamente. Le ' 
hanno riguardate ec. Nelle prime frasi trattava- 
si del buon gusto , e questo è il soggetto di cui 
si tratta. Nelle due ultime si parla delle Lettere . 
Lo spirito suo mal grado è portato verso un altro 
oggetto in tempo ch’era abbandonato interamente * 
ai primo che gli venne presentato. 

BaUeu x Tomo IV, g 
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La natura vuol dunque che tutte le parti «Tim 
discorso, grandi e piccioJe, sieno unite come lo 
sono quelle di un tutto naturale. Questa è la ve- 
ra catena, e quasi la sola che vi sia. Si vede l*. 
esempio in un albero: friltto, fiori, foglie, rami* 
tronco, tutto è una cosa. Vi è parimente un tron- 
co diretto per le idee e per ie parole. Quivi 
stanno tutti i vantaggi e tutti i diritti della Na- 
tura. Tutto quello ciré collaterale, o che non vi 
si attiene altro che per un’ artifiziale inserzione^, 
è quasi cosa straniera nel discorso; é come tale 
vien riputato da coloro, che sanno ben giudi- 
carne. 

Questo rende tanto difficile la pratica de’passag- ■ 
g» a coloro che non sono abbastanza in possedi- 
mento del loro soggetto, nè l’banno bene esami-, 
nato da conoscerne tutte le parti e tutte le arti- • 
colazioni. Vogliono condorre la materia, perchè . 
non possono seguitarla, e per difetto di non aver 
conosciuta e colta una parte media,, che servisse, 
di legame, uniscono insieme delle parti, .che don 
sono fatte per andar congiunte. Di qua nascono 
i passaggi artifiziali, le figure inopportune adope- 
rate per riempire un vuoto e ricoprire una cica- - 
trice, e ingannare coloro che giudicano .delf’edifi- 
zio dal gesso, ónd’è intonacato. 

Si scorrano J'Opere de’celebri Scrittori, non si. 
vedranno in esse siffatti astuti raggiri, s’è per-, 
messo di così esprimermi. Il soggetto si sviluppa, 
da se medesimo e liberamente si spiega. Tutto si 
'segue; e quando hanno detto quanto . aveano a 
dire sopra di un capo,' passano semplicemente ad 
un gltro, e con aria di buona fede, molto più ca- 
ra al Lettore di quelle sottigliezze* che denotano 
la piccolezza dello spirito o almeno il grand’ozio 
d’un Autore. 

Da ingenuità comprende il calore* l'energia 0 

* * 

\ 
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la vivacità come rami di suddivisione. Tostochè 1 
pensieri sono espressi in poche parole e nelTordi- 
ne conveniente, hanno essi quel fuoco e quel lu- 
me vittorioso, che rischiara ed accende tutto ad 

W 4 

un tratto. Hanno quella forza, che da nettorici è 
paragonata * alla freccia lanciata dirittamente, e 
quella velocità che trasporta l’ascoltatore. Jn som- 
ma hanno quelle espressioni e quelle uniche Fi-, 
gare; che sono la perfezione dell'Eloquenza. Man- 
cando loro una di queste qualità, vi rimane quel 
che si chiama il freddo, l'Insipido e il languido. 

Quantunque la Lingua Francese sia sforzata per 
ìa sua conformazione a turbare alcuna volta l'or- 
dine naturale ; noit bisogna però credere che se 
ne allontani spesso, quando si attrova in buone 
inani. Un valente Scrittore sente la Natura che 
Io spinge 0 che lo stimola, c, malgrado gli osta- 
coli dei Linguaggio, $ssa trasporta una buona 
parte di quel che le piace. Supposto che alcuna 
volta "le manchi lardine, che le converrebbe nel-- 
le parti delle proposizioni ; non le manca però 
quando si tratta di ordinare le proposizioni fra 
esse, e in generale in tutte le parti del discorso, * 
èlle non sono soggette alle leggi della Grammati- 
ca. Ella Colloca a suo talento le idee staccate, gl* 
incidenti, i membri del periodo e i periodi me- 
desimi. Sostituisce agli attivi i partici pj e i passi- 
vi, quando non Sono troppo lunghi : e fatta cosi 
la compensazione, ‘ ottico ‘ essa dal più al nienò 
tutto quello che domanda. Ben si sa quanto la 
Lingua Francese abbia ubbidito al Cornelio, al 
Racine, al Despréaux, alla Fontaine, al BoSsuet, 
al Flechierj al Fenélon, èd à tutti “gli Scrittori 
del Secolo di Litigi XIV. Si trova in essa quell' 
ingenuità di cui parliamo; piò o meno espressa^ è 
pér mezzo delle tre cose da noi indicate.' 

Bei ine si tu pèux ì et choisis si tU ròsei: 
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Questo esempio è grande. Ve ne sono mille al- 
tri in Cornelio, cioè in quelTAutore, il quale si 
«liceva che facesse i versi per istinto: espressione : 
eccellente, se s'intende d'un istinto quasi sopraa- 
naturale. s . 

, Da tutto questo si può conchiadere, s’io non 
m'iuganno, che chiunque scrive, dee proporsi non , 
solo di essere naturale, ma ancora ingenuo. Ora • 
per essere ingenuo, basta il porsi in una conve- 
nevole situazione, il riempiersi interamente del . 
suo soggetto, e il lasciarsi trasportare dalla sua , 
impressione. Allora la Lingua, qualunque ella 
siasi, si adatta, almeno sino ad un certo punto, e : 
prende la forma e Ja direzion del soggetto. 

Nec facundia desei*et hunc, nec lucidus ordo. 

✓ 

. ? 

XIII. Modo di formarsi lo Stile . 

JL/aremo termine a questo Articolo, dicendo due 
parole intorno al modo di formarsi io Stile. 9 

Ben è noto che. prima si dee leggere molto, e 
leggere i migliori Scrittori. Secondariamente si 
dee scrivere da se medesimo. Cicerone dice che la . 
penna in questo è il miglior Maestro che sia : . 
Stjrlus optimus dicendi Magi ster. In terzo luogo 
bisogna imitare. Mi fermerò solamente sopra que- 
st'ultimo punto. , 

Pare che il modo che si tiene per imitare, non 
possa altro che produrre uno scarsissimo effetto» 
Si propone al giovane scrittore uno squarcio di 
Cicerone, o di qualche altro famoso Scrittore, il 
cui torno e costruzione si vuole ch'egli trasporti 
sopra un altro pensiero, che gli si dà a vestire» 
Ma questo pensiero è diverso da quello di Cicero- , 
ne ; in conseguenza sarà esso vestito sopra un'al- 
tra misura, che non sarà la sua. Si vede subito 
quel che ne dee risultare. 
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’’ Sì osservi che ognivoltachè i Giovani imitando 
' sfigurano la propria opera, anzi che arricchirla. 

Prendono sempre o troppo, o troppo poco. Rade 
« volte hanno lo stomaco tanto tuono da fare co- 
me l’ape, che tragge dalla rosa, dal giglio e dal 

* timo un sugo, di cui compone un altro sugo di- 
verso da quello che ha succhiato. Gl'imitatori mal 
avveduti ricavano dal timo, dal giglio e dalla ro- 
sa il sugo stesso che vi ritrovano, con questa sola 

"diversità che tali fiori passando per le loro mani 
si appassiscono. 

Nella buon’ora, se convien insegnar loro il tor- 
^ no grammaticale, si presenti ad essi una spezie 

* di stampo, onde formare le loro frasi ; così per 
- esempio ad imitazione di questo: Ad rivum eum * 

dem lupus et agnus venerarli siti compulsi : È lu- 
po e V agnello spinti dalla scie erano venuti ad uno 
stesso ruscello f si propone loro quest'altra : il 
Fratello e la Sorella stimolati dalVamore s*erano 
presentati al loro Padre. Ad Patrcm suum Fra* 
' ter et Soror venerant amore cumpulsi . Queste 
‘operazioni si praticano con molto buon . avveni- 

* mento , e fanno perfettamente conoscere il carattc- 
re delie due Lingue. 

Ala - quando s'abbia a scrivere qualche lungo 

* pezzo, e a scriverlo più bene che sia possibile nel- 
lo stile e nel tuono che gli conviene, se si vuole 
’ a ciò giungere con Pajuto dell'imitazione, ecco, 

per quanto mi sembra, onde poterlo fare. 

Prima di cominciare un concerto i Musici ac- 
colli modano il loro stromento sopra un medesimo 

* tuono, preso da un ìstromento sicuro e per se 
stesso invariabile. 

Prima di prendere la penna, lo scrittore imita- 
tore deve parimente eleggere un sicuro modello, e 
prènderlo precisa mente in quel genere, in cui vuo- 
le scrivere egli medesimo. Se vuol fare ua’Orazio- 
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re Latina, non leggerà nè Sallustio, nè TitO' Li- 
vio, e meno ancora Plauto e Terenzio. Non leg- 
gerà nè pure i libri Filosofici di Cicerone, nè gli 
appartenenti alla Rettorica, e peggio ancora se leg- 
gesse le sue Lettere ; ma leggerà Je sue Orazioni , 
e quelle particolarmente dello stesso genere, mi 
qual vuol egli scrivere : cioè il suo Discorso per 
Marcello, per la Legge Manilia, per Ligario, ec.se 
Jia da lodare : prenderà le Verrine, le Catilinarie, le 
Filippiche ec. se si tratta di biasimare. Se avessi a 
comporre un Poema Eroico, io mi atterrei sola- 
mente alla lettura di Virgilio, non a quella delle 
sue Pastorali, nè delle Georgiche, ma a 1 luoghi del- 
la sua Eneide, che avessero maggiore correlazione 
al mio soggetto; e dopo avere ascoltato per qual- 
che tempo il suono dì sua tromba, dopo essermi 
riempiuto gli orecchi de’ suoi concerti, e mi sen- 
tissi riscaldato dal suo genio, allora mi lancerei a 
cantare i combattimenti. Ogniyoltachè ritornassi 
all’ opera mia, vi anderei apparecchiato con la me- 
desima cautela, e se avvenisse che l’Oracolo fos- 
se sordo alla mia richiesta, e se non intendessi le 
sue voci, aspetterei un più favorevole punto. Vir- 
gilio in questo modo diverrebbe il mio solo Apollo 
e il mio Aristarco, il mio genio e il mio Giudice 
Terminata che fosse V opera mia, nè mi restas- 
se altro che il limarla, andando continuamente al 
modello, e ritornando di nuovo all* opera mia , 
proverei se l’ impressione fosse la stessa passando 
dall* una all’altra* Qual consolazione non sarebbe 
la mia se in qualche mio passo ritrovassi il tue* 
desitno nervo, la medesima dignità, la medesima 
ingenuità, la medesima armonia? Si apprendono 
insensibilmente i costumi delle persone che si pra- 
ticano, e questo si fa parimente senz' avvedersene. 
Che sarà Quoque se si proccurerà, o se si sforzerà 
di somigliare altrui ? . , . . 
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• Chiunque legge con intenzione d’ imitare, dee 
per alcuni giorni abbandonarsi interamente all’Au- 
tore che vuole imitare. Deve osservar esattamen- 
te i suoi pensieri, le sue espressioni e le sue figu- 
re.; prendere per mano gli stessi passi, arrestarvi- 
si, e proccqrare di spremerne il sugo. Non si con- 
tenterà di aver letto; pronunzierà ad alta voce^ 
pioterà i versi, reciterà la prosa , entrerà nelle 
passioni e si riscalderà. {Ceco il punto delle Muse* 
Allora è il. tempo di prenderei colori e il pennel- 
lo. Se accaderà che la memoria somministri al ge- 
nio alcun’ espressioni straniere al modello imitato, 
saranno trasportate dalla corrente generale ; e pren- 
deranno la medesima direzione del rimanente . Non 
sarà Jo stile rappezzato di squarci d’ ogni colore: 
nè vi si troveranno periodi mescolati di Orazio, 
di Giovenale e di Cicerone. L’imitazione • di un 
Solo modello ridurrà tutto ad una medesima for- 
ma ; e renderà 1’ Opera io quanto alla locuzione 
tanfo perfetta , quanto potrà esserlo rispetto ai 
talento dell’ Autore. ... , 

articolo QUARTO. 

# 

Velia Pronunzia . 

Come la nostra fatica lia per oggetto principale 
i Giovani, mi sarà permesso di presentar loro al- 
cune osservazioni, per insegnare ad essi a compa- 
rire convenevolmente ne’ loro pubblici esercizi . 
Non, essendo ordinariamente di lor proprio fondo 
le cose che dicono, giova loro cercar onore dal 
modo di dirle, e dar a vedere che per se stessi in- 
tendono quel che dicono • 

i. La prima cosa che devono osservare i Giova- 
ni è di avere una pronunzia netta . Per ciò si dee 
parlare dolcemente, tUstingucre i suonò non tra- 
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pahdar Je finali, separar le parole^ le àillabe, e al* 
Cuna volta ancora certe lettere che si potrebbero 
confondere o produrre coli* urto 'loro un cattivo 
suono ; arrestarsi a' punti , alle virgole, ed ovun- 
que il setìso e la nitidezza lo richieggono. La Pro* 
nunzia è al Discorso quel che l’ impressione è alla 
lettura. Un*Operà politamente impressa^ in buo-« 
na carta, esattamente punteggiata, con eguali spa- 
zj tra le linee e trà le parole, acquista un nuovo 
merito e seduce là vista. Similmente si ascolta 
con piacere nna Pronunzia netta, che arreca le pa* 
role all’ orecchie senza confusione e senza impaci 
ciò. Lo spazio ne vede meglio 1’ ordine ei pensieri. 

2 . La Pronunzia sia facile e scorrente. Quando 
i l’Oratore parla a stento^ l’Uditore si affanna, fi 

piu tollerabile in un galantuomo qualche difetto , 
die l’essere scrupoloso pedante. 

3. Non basta che la pronunzia aia esatta e fa- 
cile ( quest* è un gran punto, e assai raro nella 
Gioventù Francese }; ma bisogna ancora prendere 
il tuono conveniente a quel che si dice. Come 
questi tuoni variano all’ infinito, è cosa difficilissi- 
ma il distinguerne Je differenze, e il darne regole. 
Pare tuttavia che si possano ridurre a tre spezie; 
che sono, il tuono famigliare, il tuono sostenuto, 
ed un terzo tuono di mezzo fra questi due, per- 
ciò detto medio . ' 

11 tuono famigliare è 'quello della conversazione 
ordinaria, che non sente di canto, nè di monoto- 
nia. Consiste nelle, inflessioni dolci e semplici; ed 
è cosa più facile J’ impararlo per imitazione, eleg- 
gendosi qualche modello, che per via di regole. 
Disse eleggendo un modello ; perchè si dee fare una 
elezione sicura . Vi è il famigliare deli’oncste per- 
sone : e non sarebbe cosa sicura il far parlare- i 
'Giovani come quando parlano con quelli di loro età; 
il tuono sostenuto è quello che usa nella deck- 
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inazione dei discorsi gravi , oppure quando si ìeg -, 
gono Opere assai serie . 'La voce è sempre pie-* 
fia : Le sillabe sono pronunziate con uaa spezie di 
melodia : nè si variano le inflessioni che con decoro* 

Il tuono medio è più risuonante che non £ il 
famigliare 9 ed tin poco meno del sostenuto . Que- 
ste tre spezie di tuono hanno ciascuna i loro gra- 
di, più o meno, secondo i soggetti, gli attori, gii 
uditori e ) luoghi* 

Pare che in un pubblico esercizio si abbiano a 
dire in tono famigliare tutte le definizioni, le na- 
te , le riflessioni e i racconti • Questo è un tratte-* 
ni mento letterario. 

Con tuono più alto si diranno tutte le citazio- 
ni in verso o in prosa, quando non saranno ne! 
genere nobile i per esempio , quando sarà qualche 
'squarcio di Dissertazione , o di Commedia, o un 
Apologo » Imperciocché non si* dirà con un mede- 
simo tuono la Cicala per esempio, è le osserva- 
zioni sfatte sopra la medesima Favola* Queste si 
diranno in un tuono più piano e più ordinario ; 
fe la Favola si dirà con più arte , e le si darà 
un’aria più graziosa e faceta. 

Si diranno finalmente in tuono sostenuto gli 
squarci d' Orazione o di Poesia sublime . Pongo 
qui la Poesia sublime con l’ Orazione, quantunque 
abbia quella un grado ancor superiore. I Versi si 
deggiono cantare, e non leggere . Cosi si dirà con 
ftobil tuono : Il Turenna muore ; tutto si confon - 
de ; la pace si allontana , e la Vittoria si stan- 
ca* Ma questo tuono sarà aucora più grande quan- 
do si dirà : 

Mancs des grands Bourbon brillans foudres . 
de guerre , 

- Qui fùtes et Vexemple et Veffroi dè la terre , ete. 

.Questo tuono sostenuto consiste principalmente^ 
al meno pei Giovani * i# In abbassare la voce nel 
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principio di ogni periodo, È da osservarsi che non 
si tralascia mai di ritornar insensibilmente al !uq- 
:iio abbandonato. Questo produce una varietà^ che 
termina le frasi, di cui agevolmente può appa- 
garsi T orecchio. Potrebbe anche riuscire cosa ri- 
dicola il domandar di vantaggio in un eserci^jp . 
Si pretende forse che un fanciullo faccia una die- 
tro T altra mille parti differenti ; che si adatti a 
mille caratteri che gli s’ imprimono nella memo- 
ria; che declami come il Bourdaloue , e che una 
riga dopo faccia come Crispino ? g. Consiste nel 
pronunziare con aria appassionata , cioè batten- 
do sopra certe sillabe , perchè n’ esca l’ anima ^ t 
si esprima l’estro^ 3. A far sentir )a rima , par- 
ticolarmente la femminina nella sublime Poesia 
Francese, senza però arrestarsi ad altro eòe a* 
punti ed alle virgole ; essendo difetto quello di 
fermarsi alla rima 9 quando il senso non lo rir 
chiede. . 

In quanto al Gesto si crede comunemente che 
consista nel moversi, e particolarmente nel dime- 
par le mani . Gestire significa dimostrare col oonr 
tegno deila persona, che si sente o che si pensa,. 
.JPi un linguaggio che non si dispiega altro che agli 
occhi ; quando le parole ed i tuoni si rivolgono 
ali’ orecchio . , , 

Sarebbe ancora cosa ridicola il , domandare ai 
fanciulli i gesti massicci , e tuoni appassionati del 
Pergamo o del Teatro . Stieno in contegno ; ab- 
biano aria graziosa e conforme a quel che dico- 
no i mostrino di sentire , e basta . Se fanno qual- 
che movimento di mani , sia più tosto un princi- 
pio di gesto , che gesti formati . Per questo non 
piaceranno meno. Sieno essi moderati da una cer- 
ta vergogna ; che alla loro età vale quasi quanto 
le grazie stesse. 

. Per occupare loro gli occhi , convien fare che 
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si immaginine le persone, alle qaali si crede cbe 
.abbiano a parlare, Ja loro situazione ed attenzio- 
ne. Se recitano, per esempio , la Favola della 
Quercia e della Canna , e che la Quercia sia quel- 
la che ragioni, convien far taro immaginare una 
. Canna, che ascolta in un luogo, dove gli occhi lo- 
ro e i pochi movimenti abbiano da rivolgersi* 

In quanto alle mani , che danno loro veramen- 
te un grande impaccio, la sinistra particolarmen- 
te j da prima si dia loro un Libro, un rotolo di 
.carte, un rovescio di sedia, che a metà li tenga 
celati, e levi loro una patte dell 9 impaccio. Que- 
sta sarà sempre cosa migliore, che un braccio che 
v fa il pedagogo, con una monotonia disgustevole . 
Nelle cose che s» deggiouo fare con buon gusto, 

• prima di tutto convien mettere l’Attore a suo 
bell’ agio. Vi sono de’ caratteri più e meno pie- 
ghevoli . Vi sono alcuni fanciulli che si mostrano 
graziosi sin dalla culla • Altri all' opposto sono 
sgraziati in ciascun movimento. I primi non han- 
no quasi bisogno^ di Maestro y basta loro mostra- 
re la via, e lasciarli andare con queir amabile li- 
bertà, che rimarrebbe estinta da un atto di auto- 
rità troppo austera, In quanto agli altri, se ad 
essi si danno lezioni, sieno sempre allegre e ^ace- 
M te . Non vi è altro che una Madre tenera e sag- 
gia , che possa felicemente correggere questo di-: 
fetto ; o se alcun altro prende a farlo , bisogna 
che impari da lei Ja dolcezza e la bontà . 

Mi dimenticava di dire che bisogna guardarsi 
dal permettere che i Giovanetti facciano da se me- 
desimi le prime prove. Prenderebbero tali abiti, 
che riuscirebbe poi quasi imppssibile di, riformare. 
Convien dar loro l’ esempio e dire dinanzi ad essi 
come si vuole che dicano ; ripeter loro parecchie 
volte i tuoni , i movimenti di capo, ec. per in- 
durii a farne prova sul fatto* Se non ardiscono 


■H® . #i 

r farla io faccia a' loro Maestri , si dee pregarli a 
farla da se soli dinanzi ad uno specchio . Là si 
ascolteranno, si guarderanno e si biasimeranno a 
loro bell* agio } e per poco abbiano un principio 
di buon gusto e di buon senso, s’ ingegneranno a 
- ritrovare i movimenti del modello o di somiglian- 
ti a quelli. Dopo questo compariranno con mag- 
-gior confidenza, e per ciò con migliore avvenimen- 
to. Gli uomini sono uomini in tutte Petà, con* 
4 vien sempre rispettare il loro amor proprio dinan- 
zi agli altri. Hate omnia magìs monitoris non fa- 
tui, quam Magi stri eruditi „ 

II. Presentemente mi sarà permesso d' indirizza- 
re qui due parole agli Oratori, e di far loro co- 
noscere il legame che passa tra P elocuzione del 
4 gesto e del tuono di voce, e quella delle parole > 
e quanto importi che le parole, il tuono della vo- 
, "ce, i gesti vadano perfettamente di concerto nella 
persona che parla. 

Non è qui nostro oggetto di dar regola alcuna. 

Ci ristringeremo ad un solo punto, eh’ è questo, 
di far almeno conoscere P estensione e il numero 
delle cose che si comprendono nell* Arte di decla- 
mare j a fine che se vi fosse alcuno, che bramasse 
di studiarla per suo pròprio uso, abbia dal più al 
‘meno cognizione del suo soggetto . Convenir enio 
‘ancora, se si vuole, che ciascuno deve quasi esse- 
re Maestro di se medesimo in questo genere ; e 
che gli avvisi dati, particolarmente in iscritto, so- 
no per cosi dire di niun giovamento. 

Aveano gli Antichi intorno al gestire ed i tuoni 
della voce Una collezione di precetti, che formava 
urP Arte e che serviva di regola a colorò, che do- 
veano parlare in pubblico Credevano altresì che 
questa parte fosse una delle più considerabili del- 
1 Arte di persuadere e di commovere . 

• * In quanto a noi, abbiamo creduto che fosse più 

* 
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Breve 5! credere e il dire continuamente che biso- 
gna abbandonarsi all'istinto nella declamazione; 
che non vi sono regole per questa parte ; e che 
chi volesse darne, sarebbe un cercare di distrug- 
gere la Natura, o almeno di guastarla . Se fosse, 
questo un giusto , discorso «, non bisognerebbe che 
vi fossero regole nè meno per la elocuzione ; per-, 
chè 1' elocuzion naturale è sempre quella crfie ha 
maggior bellezza e maggior forza di ciascun' altra V. 

& sarebbe lo stesso di tutte le altre Arti, che han- 4 
no per fine di regolare, di polire e di fortificare 
le facoltà naturali., perchè giungono più sicura- 
mente al loro scopo . 

È noto a ciascuno ie-disfìde che si facevano tra 
Cicerone e Roscio. L’ Oratore, esprimeva un pen- 
sièro con parole ; e il Commediante sul fatto P e~ 
sprimeva con gesti . L 1 Oratore , abbandonando il 
pensiero^ cambiava parole ; e il Comico mutava ge- 
tti, ed espeimeva ancora il pensiero. 

Ecco dunque due modi < di esprimersi, che ba- 
stano a se medesimi per rappresentare i pensieri : 
la parola., ed il gesto. ' 

- 1 Pantoanni rappresentavano le intere Opere 
col solo gesto. Ne facevano un discorso continuo, 
ascoltato dagli Uditori pel corso di molte ore. Che 
sarebbe por stato, s’ avessero adoperata in aggiun-, 
ta la declamazione , eh' è il tuono di voce ? 

La Musica , che non ha per se stessa altro che 
quest'ultima espressione, esprime con tal linguag- 
gio un’ infinità di cose. Dipinge la letizia, la tri- 
stezza e il. languore . Imita la forza, la debo- 
lezza^ la ferocia, una tempesta., la terra che mag- 
ge . Essa ci trasporta., quantunque ci parli col 
solo suono . Che sarebbe mai „ se fosse unita col 
gesto, che scuote l'anima passando per gli occhi ; 
e alla parola, che nello stesso tempo si porta allo . 
spirito e al cuore ? Se qualche Geometra per caso 
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intraprendesse di calcolare lè forte di nn discórso 
Jetto semplicemente e pianamente, con quelle del 
medesimo discorso vivamente e perfettamente de- 
clamato^ io sono persuaso che quest'ultimo ascen- 
derebbe al doppio , al triplo e al quadruplo del 
primo. Forse ancora avrebbe tutto il peso, e al- 
l’altro poco ne resterebbe . 

Interrogato Demostene qual fosse la prima, é 
)a più eccellente parte dell' Oratore, rispose 1' a- 
zione ; ' qual fosse la seconda, l'azione ancora; 
qual la terza, T azione parimente: e così rispose 
sinché ne fu domandato: volendo m tal forma 
dar a conoscere che senza l’azione tutte le altre 
parti che compongono 1’ Oratore , deggiono essere 
• computate per poco . 

IV avea egli fatte sensibli prove da rimanerne! 
convinto. Questo Oratore il più. eloquente che 
fosse mai,* malgrado la forza del suo genio e il 
vigore della sua elocuzione, venne sempre fischia- 
to , finche non seppe 1' arte di maneggiar le armi 
sue. La lezione datagli da un Comico, fa per 
lui un raggio che gli die 1 lume, e che gli fece 
chiaramente conoscere che, senza l’azione, le mi- 
gliori cose non sono altro che un cadavere senza ‘ 
vita, - atto più tosto ad agghiacciare l’Uditore,' 
che a riscaldarlo . Con tutta la forza dùnque vi 
si applicò ; e > maravigliosi stenti da lui sofferti, 
aggiunti alla gloria immortale, che si acquistò in' 
seguito,, saranno sempre una bastevole giustifica- 
zione per quelli che vorranno seguire il suo esem- 
pio e abbandonarli interamente ali’ Arte di decla- 
mare • 

. • , % r 

Lo stadio di quest’ Arte non serve solò agli 0- ‘ 
ratori , agli' Attori di professione, a tutti quelli 
che alcuna volta deggrono comparire in pubblico. 
Come mai senza di questa; chiunque vuol leggere 
1 buoni Autori, potrà mai gustarne le belle*** 
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Ripigliamo la nostra comparazione del cadavere 9 
benché sia brutissima . 1 Libri che leggiamo altro 
non sono che vane ombre, fantasmi vuoti di san- 
gue che deggiooo dal Lettore essere ravvivati , se 
vuol conoscerne l’effigie. Convien che presti loro,* 
la sua voce e i suoi gesti ; che vegga fidippo a 
percuotersi la fronte , che Jo senta urlar di dolo- 
re } convien che oda il tuona di Demostene, che 
s' infiammi come Cicerone contro i Clod) e i Ca- « 
filini , e che senta intorno a sè gli Uditori a fre* ; 
mere. Senza di questo i migliori Scritti sono fi- 
gure fredde , disegni cominciati o mezzo cancellan- 
ti i e lèggere linee di un celebre pennello. 

E P Autor che compone , come potrà mai ani- 
mare il suo stile, se he] suo gabinetto non s’jm~\ 
magma di parlare col Cielo e di aprire l’inferno? 
Donde prenderà egli la grazia, la forza e 1’ ener- 
gia, se non prende, almeno a mezza voce, i tuo-, 
ili della Natura ? - » 

Poiché 1' Arte del declamare giova egualmente 
a colui che compone , che scrive e clic parla ics 
pubblico, è cosa ragionevole il fermarsi almeno 
un momento per vedere quel che contiene. . 

La Declamazione , o come dicono i Rettori, la 
azione , è una spezie di eloquenza del corpo ed 
una espressione, che consiste ne’ gesti e ne’tuonf 
della toc t : Est aedo quasi eorporis qtictdam eia - 
quentia g curti constet motu atqué voce * 

« Questa spezie di elocuzione ha , come il lin- 
guaggio delle parole, i suoi elementi $ ha pari- 
mente la sua ingenuità e la sua ricchezza ; ha la 
sua particolar armonia con ciascun oggettoy e ge- 
nerale con tutto il soggetto; ha la sua melodia, 
i suoi numeri, le sue variazioni e Ja sua decenza ; 
ed ha finalmente i subì difetti e i suoi eccessi * 
Vi sono de’ tuoni e de* gesti semplici, de’ quali, 
sodo gli ^tri composti • Ve ac sono di composti. 


I 


più « meno , I« em combinazioni riescano pm o 
meno agevoli • Si può ancor dire thè ri sono pei 
linguaggio gestuale nòn solo i periodi e le frasi, 
ma le parole, le sillabe e le lettere. Ed è cosa 
singolarissima di questo linguaggio, che gli nomini 
da un cauto di qualunque età e condizione ne 
hanno intelligenza ; e dall 9 altro canto ogni nomo 
particolare ha il suo proprio, tanto personale 
quanto la sua stessa esistenza* Certamente noi 
abbiamo ciascun i nostri, gesti e i nostri tuoni t 
copie abbiamo il nostro esterno, i nostri delinea- 
menti la nostra struttura e la nostra voce; e gli 
abbiamo tanto diversi da quelli degli altri uomi- 
ni, quanto da loro noi medesimi siamo diversi per 
quel carattere di proprietà che fa che Pietro non 
sia Paolo, e che Paolo non sia Pietro. Quindi il 
linguaggio gestuale di Pietro non è per nulla quel- 
lo di Paolo, e quel di Paolo non è per nulla quello 
di Pietro ; e quantunque questi due linguaggi 
fieno fondati in elementi comuni , sono almeno 
tanto diversi fra essi i quanto le Lingue France- 
te , Italiana e Spagnuola sono differenti dalla La- 
tina , donde trassero esse la maggior parte delle 
parole, che le costituiscono. 

Ogni Oratore ha dunque il suo gesto, eh’ è in 
lui, ed è per lui solo . Quella proprietà di espres- 
sione gli fa parlare iu un modo suo particolare il 
linguaggio, dì tutto il Mondo, e lo riduce a poter 
esprimersi con una spezie di novità, servendosi di 
parole che non hanno io sè novità veruna . Que- 
sta è quella bellezza di novità, che alcuna volta 
ci lega ad un Predicatore più tosto che ad un al- 
tro , a questo anzi che a quelPAttorc . Diansi le 
cose medesime a dire, o la medesima parte a fa- 
re a due diversi uomini. L'uno ci divertisce, e 
l’altro ci annoja . Nasce piò perchè Tono ag- 
giunge al linguaggio delle parole un linguaggio ge- 
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tftfale clilàro, preciso, ingenuo, e r altro nbn ha' 
che ges?i incerti , o falsi , di un' senso poco ga- 
gliardo . r ’ v 1 

*'Vi sono molte qualità di gesti : gli* tini, che rap- 
presentano con limitazione,’ come quando si con- 
traffa l'andamento di alcuno oi suoi tuoni, e que- 
sti ai possono chiàittarejjtiitalivi. Ve ne sono alcu- 
ni altri , che accennano solo un luogo, una cosa, 
lina persona; e sono indicativi . Altri finalmente 
tc ne sono , che potrebbero chiamarsi affettivi , 

\ perchè dipingono gli affetti dell’anima, e ne por- 
tano la impressione in quelli che li veggono . 

Il gesto imitativo si pratica più spesso nelle Coni-' 
medie, che nelle Tragedie. Non conviene ad no- 
tuo grave c decente il contraffare i gesti e i tuoni . 
della voce di chi si sia ;• perchè in queste imita- 
zioni vi sono sempre alcuni tratti, che sconcerta- 
no la gravità , e danno indizio della parodia. • 

Il gesto indicativo non dipinge altro che il pel- 
isi ero \ nè fa altro che mostrare l’oggetto, sopra 
étti vuole che l’Uditore rivolga la sua attenzione. 

Finalmente il gesto affettivo è il quadro dell’ani- 
jna. Esso è quello che serve la Natura, quando * 
Tuole sviluppare se stessa, e si abbandona intera- 
tnente alle impressioni che riceve. Questo gesto è 
appunto l'anima' del Discorso, e quel solo che fa 
trionfare FEloqtfenza. Contiene tutte le attitudini 
del corpo c tuffi i suoi movimenti, ninno eccet- 
tuato . Un Oratore in Pergamo non deve essere 
indifferente, nè meno nella posizione de’ piedi % 
che non si veggono. Dalla loro disposizione nasce 
spesso, la fermezza, la nobiltà e la grazia di tatto 
il suo contegno . < 

Lo stesso accade de’fuoni della voce, che si mu- 
tano e prendono grado dalle più minute differen- 
ze, da’ semrtuoni, da' quarti de’ tuoni, e alcuna 
Tolta da certe divisioni , "'che il calcolo musicale ' 
Batteux Turno IV. io 
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teon potrebbe CQgliere . Ordinariamente la voce 
dell'Oratore si contiene nella quinta. Non esce di 
quota se non per romoreggiare, e quando si trat- 
ta di fare i gran colpi . Questo era chiamato dai 
Lattài vocis contentio. Quant’arte e quanta atten- 
zione non si ricerca mai per usare di tutte queste 
differenze! V’è di più: ciascun Oratore ha la sua 
voce, che domanda un’arte particolare, o per rad- 
dolcita rjuando sia troppo debole , o per raddriz- 
zarla quando sia falua , o per moderarla quando 
sia troppo forte. 

Per fine , non v* è passione, non v'è movimene 
to di passione, non v’è parte alcuna di questo 
movimentò , che non abbia il suo gesto , e il suo 
tuono particolare, la sua modulazione, e i suoi 
gradi eli gesti e di tuoni ; e non v’è uomo alcu-^ 
nxio, che non abbia per esprimere questo movimen- 
to i suoi gesti proprj e i suoi .tuoni , eh’ io chia- 
mo individuali » e quel che dee ancora maggior- 
«unte spaventare quelli che parlano in . pubblica 
si è , che non v’è Uditore , se pur è uomo, che 
non sia capace di ricevere questa impressione , e 
di sentirne l’aggiustatezza . 

Anzi sopra questa facilità dell’ Uditore è fonda- 
ta l'energia delPespression gestuale. Evvi fraPOra* 
tore e. lui una simpatia, una naturai proporzione! < 
che fa che P uno colga vivamente ed esattamente 
tutto ciò che viene espresso dall’ esterno e da'tuo- 
ni di voce dell’altro. Quando le nostre orecchie? 
gli occhi nostri seguono 1’ azione di colui che de* 
clama , le loro funzioni si esercitano sopra il loro 
naturale oggetto • .Noi non perdiamo niente. La 
natura medesima è quella che parla a’ nostri or- 
gani , cioè alle facoltà.; che fece a bella posta per 

medesima, e in modo che queste facoltà potessero 
intenderla e comprenderla, quando essa lor parla. 
Una Lingua , per qu ^to sia robusta 0 ricca di 
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parole te di figure.* in una infinità di occasioni re* 
,sta al dirotto del soggetto ciré vuole esprimere. 
Vi sono alcune cose elle non può dirle altro die 
in parte, che oscuramente e lungamente. Spesso 
non fa altro che disegnare quel che; dovrebbe es* 
$er dipinto.* ed anche profondamente scolpito. Un 
solo grido ci penetra sino alle viscere ; tutto Tes- 
ser nostro s* interessa allora nell* oggetto > il sitò 
movimento ci trasporta e rompe tutti glii altri 
legami. Lo stesso è dè 'gesti: Un’occhiata dice mol- 
to più presto,; e meglio di tutti i discorsi. Un’at- 
to , il portamento ci convince e ci spiega ad uh 
tratto mille coste*, che sviluppiamo da noi, medesi- 
mi nn piacere. Quante scene graziose non ricevoi- 
no tutto il merito dall’ arte e dal genio dell’At- 
tore, le quali se non avessero altro che le parole^ 
non sarebbero che un abbozzo appena sgrossato ! 

* Il linguaggio della declamazione è tanto fecondò 
e ricco, quanto robusto.. Ha delTespressioni per 
Accompagnar le parole e le figure di qualunque 
spezie. Nella metafora, nella metonimia, nei!' an- 
tonomasia e nell’ iperbole il tuono ed il gestb so- 
no più forti e più profondi. La ripetizione, là. > 
conversione , la complessione li rendono differenti 
nel cominciamento , nelle cadenze > o nell’ una e 
nell’altra cosa; la gradazione fa che ascendano d 
discendano; la soggezione fa che si accordilo col 
Lasso e col soprano; l'antitesi e la comparazione 
li 'tagliano e li troncano con simmetrie ora incro- 
cicchiate, ed or. parallele in un senso alle volte di- 
retto e naturale > e talvolta rovesciato à Ih somma 
non V è una sola figura di pensiero, alla quale 
non corrisponda ancora una -figura di gèsti e dì 
tuoni V con qtiesta sola differenza che le figure del 
gesti e de’ tuoni hon si pongono iti carti ; mentre 
quelle de’ptensièri e dèlie parole si di£ibgoaa schiet-» 
iamente largii eleiòpi, . * 
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La flessibilità de’gesti- e de’hioni, cbe* seguono le 
figure de 1 pensieri e delie parole non si ritrovano 
jueno sensibilmente ne’periodi . 

Vi sono de’periodi semplici di un solo membro, 
-Ve ne sono di composti di due, di tre , di quat<- 
tró, di cinque e di sei membri v e alcuna volta 
di più ancora . Non ve n’è un solo , che non do- 
mandi ui} certo tuono ed 'un certo modo di gesto, 
che lo accompagni dal principio sino alla fine, che 
termini i membri con qualche inflessione , separi 
gl’ incisi, annunzj i membri seguenti e indichi al 
fine l’assoluto riposo. 

Vi è un tuono, che annunzia il primo membro, 
un altro tuono, che annunzia il secondo ; un altro 
il terzo, e finalmente uno che fa conoscere il de- 
nique^e che avvertisce lo spirito • l’orecchio, che 
il riposo sta per finire. In fine, come appunto in 
un bel periodo vi è melodia» numero, variazione 
di melodia e di numero, e decenza per tutto; vi 
è ancora ne* gesti e ne*,tuoni la melodia' che gli 
accomoda e gli unisce insieme tra loro ; impercioc- 
'chè nel gesto che si fa attualmente vi deve sem- 
c pre essere un avanzo del precedente , e nn princL 
pio di quello che dee seguire ♦ 

Vi è il numero, che regola gl’intervalli e le po« 
sature: che apparecchia i finali, e che presieda 
alle intonazioni. 

• Vi sono le variazioni . La varietà^ che forma ili 
tutto le delizie del genere umano, è particolar- 
mente necessaria in questo genere . Come ognuno 
conosce se TÀttore fa un gesto storpiato,- un tuo* 
no falso, se manca in una cadenza , vien egli su« 
bito fischiato. Se i.\i gesto e un tuono è di una 
verità squisita, si battono le roani. Ma se fa eter- 
namente le medesime inflessioni, i medesimi finali, 
i medesimi, movimenti, la distrazione apparisce ne-» 
gli occhi deilo Spettatole , i urna coli si rilassano * 
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e si addormenta. Convien dunque variare; e con- 
^yien farlo certamente non solo quando variano Je 
cose ( lo die è di necessità indispensabile, pia. an- 
cora quando si replicano le cose medesime. Le 
pauvre homme del Tartnffo di Moliere, il Sans dot ^ . 
il Qua diantre alloit-il faisc dans cette galère : C'csf 
votre letargie , ec. tutte quelle repliche /di parole , 
se conducono seco 1 oro i .medesimi tuoni e i mede- 
simi gesti, divengono insipide e disgustevoli . 

Finalmente vi è 1' aggiustatezza , Ja chiarezza e 
la verità* Questuiti ma qualità pare che rinchiuda 
le altre due. Imperciocché quando si tratta di 
gesti, e di tuoni, essendo Vera 1* espressione , sic- 
come non contiene, nulla di artifizioso, nè che sup-i 
punga cognizioni acquisite, è per tè chiara e giu- 
sta > L’aggiustatezza non è altro che un concerta 
esatto dell* espressione con la cosa espressa * Ora la 
Verità non è altro che questo medesimo concerto > 
Così il gesto e il tuono * quando siedo veri , deg- 
giono l’uno <£ P altro ? e spesso entrambi * iiscirg 
Col pensiero , crescere coti esso , spiegarsi ad ogni 
sua ineguaglianza .e a tutti i suoi gradii e questo 
si chiama aggiustatezza • * , , 

Peyo.no essere vivi e liberi . Tutto ciò ch’è trop- 
po studiato e implicato, ha un'aria di falsità e di 
ariibzio ; .ciò eh’ è timido, denota la debolezza <J 
la diffidenza *, conseguentemente la franchezza * la 
facilità e uo giusto ardimento dee mostrarsi nel Pan 
z ione delPOratore. Tutte queste qualità si rinchiu* 
dono nella verità* 

Questa verità è quella* che fu da ftoi chiamati 
altrove col neon e d ingenuità, e che deve ritro- 
varsi , nelle parole e. belle figlile usate dall’Oratore, 
il qùal si serve d’iena Li.hgud ,di umana inveì) zio* 
Jbe $ tabto maggioruìente si ritroverà nella jLitìgiaa 
della Natura medesima* ; 

Ma in questo genere * come neila Pittura j ti è 

* 4 • 
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il vero , e il bel "vero 5 . fmpercrocchè se vi. sono 
due generi, che si rassomigliano , questi sono la t 
Pittura e Ja Declamazione: essendo 1 T una il mo- 
dello, e l’altra la copia. Io dico 1' una , senza 
•distinguere; perchè se Ja Naturale il modello dei 
Pittori, le pitture ancor esse devono essere i mo- 
delli della bella Declamazione . Quante lezioni per 
tiiì eccellente Attore ne’ quadri del le Bruo, del 
le Sueur, e del Poussin, dove tutte le figure sono 
spezie di pantomimi tanto più mirabili , quanto 
che per esprimersi hanno esse non una continua- 
zione di gesti che si sostengono* vicendevolmen- 
te, ma un solo ed unico gesto. In questo g^sto è 
convenuto rinchiudere tutta l’anima di Alessandro, 
tutto il dolore della madre dj Dario,\ e bastò es- 
so gesto per cavarci dagli occhi il pianto. 

Che non proveremmo no i, se io uq soggetto ve- 
ro, reale ed esistente un Oratore rappresentasse 
in sè, cioè sopra il modello vivo ed animato, quel 
che non è se non dipinto sopra la tela o sbozza- 
to sopra la carta , e che a questi gesti unisse la 
parola e gli. accenti della Natura!- 
^ La decenza to' ^r^inrov è una parte che si e9te fi- 
de sopra tutte le altre 3 che regola il modo e i 
limiti in tutto ciò che si Fa e si dice. Mostra 
essa a quello che parla ciò che da lui richiede il 
soggetto che tiene fra le mani, il luogo dove egli 
è yl’ uditorio che lo ascolta, il pensiero ch’egli 
esprime, e finalmente quel che da lui domanda 
la sua età c la sua qualità • Essa è che regola il 
primo movimento. 

La maggior parte di coloro che parlano in p ab- 
bi ico non hanno alcuna idea di questo movitm-n« 
tu , o almeno non vi pongono attenzione . Tutta- 
via dal movimento, chiamato dagli Antichi Ritmo , 
dipende la forza o la dolcezza deli’ impressione . 
pyt sorte di. tnovimeato ritrovavansi appresso i 
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Greci: Trino dolce, come è quello nella vita d’un 
pacifico Cittadino, che ha.il cuore operoso, ma 
senza turbamento; ed era da essi chiamato . 
1/ altro era vivo e impetuoso, quando è accesa la 
passione ; e si diceva , donde è venuto il 

termine patetico . 

Questi due movimenti devono regnare a tempo 
e luogo nella tribuna , ora per insinuarsi dolce* 
mente , ed ora per far breccia ed entrare d* as- 
salto . Gli Oratori dappoco non hanno altro che 
un modo di contenersi > fondato sopra un abito 
preso scioccamente da qualche modello , celebre 
forse per. qualche altra prerogativa , ma sicura- 
mente vizioso in questa parte. Scoccano con lo 
stesso precipizio T Esordio e la Divisione; la Nar- 
razione- e le Piove. È una ruota sconcertata, che 
nulla può arrestare • Se per avventura cambiano 
movimento, fanno questo tanto sgarbatamente, che 
manifestano ogni volta il loro cattivo gusto- Sic* 
come non hanno altro fine che quello di scaricare 
la loro memoria di un peso importuno > versano 
senza interruzione Tonde che arrivano , senza 
pensare che deggiono essi medesimi rappresenta- 
le le passioni , che vogliono movere in altrui ; è 
che queste passioni sono, come il fuoco, d’ una 
natura tanto sottile e leggiera , che l’impressione 
del menomo soffio, della menoma idea che passi 
per lo spirito, ne cambia il colore, il movimento 
e la direzione . 

Fra tutti i movimenti il più decente ed eloquen* 
'te è quello che denota la sicurezza dell’ Oratore 
posta nella bontà della sua Causa , e la certezza 
che egli ha di averla a presentare in modo tale, da 
persuaderne i suoi Ascoltatori • Questo movimento * 
è quel che forma il . tuono chiamato tuono autore -» 
yole quando l’Oratore padrone del sno soggetto, 

q di le medesimo, pare sicuro senza superbia, Q 
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pare altresì die a »è prometta li buon arrcnimeB-r 
to • «Questo tuono induce a rispetto l’ Uditore^ t 
raddoppia il credito delle Prove . All’ opppsto ua 
uomo, elle si lascia trasportare dalla sua materia, 
ci dà un’ idea o di sua leggerezza o di sua debo^ 
iezza. Io lo paragono ad un Cavaliere che non può 
ritenére le redini di un focoso cavallo . Tutto ii 
minor male die possa accadergli nella sua carrier 
ra è di distruggere la buona opinione die si ave- 
va di lui, e di cedere ai vittoria a’suoi emuli; 

Altri credono di avere un tuono decente e de-* 
gno del Pergamo donde parlano., quando danno 
alla voce foro tutta la possibile estensione, e can- 
nano tutto quel che dicono. Questo tuono strepi- 
toso nort serve ad altro ebe ; a distraete l’ Udi- 
tore.- La sua testa è come s ingombrata dal ro~ 
2p;re, e il suo spirito è in una agitazione del 
tutto passiva, dal più al meno simile a qùella elle 
*\ prova- in que’ momenti di sogna, in cui *r sen- 
te senz’ ascoltare, e si vedono molti oggetti senza 
riguardarne alcuno . Alle volte "il. luogo troppo 
picciolo restringe la voce, che tornando a piom- 
bare sopra se medesima, rende una spezie di ca- 
cofonia che stordisce P Uditore, e lo costringe, so 
vuole puf intendere? ad uno sforzo di attenzione^ 
la cut fatica lo distrae , e indebolisce Pimpressio- 
tìe che in lui potea farsi.' 

Non vogliamo qui rinnovare le satiriclie osser- 
vazioni citi Padre Sanlte. Ci basterà dire non es- 
servi Arte alcuna che abbia tante parti come quel- 
la dell* Eloquenza r e che tri tifa a' è manco studiata ' 
di questa, e in conseguenza che in essa più che 
ilei)’ altre molti errori si commettono.' 

L'anima dell’ Uditore sarebbe una favola rfrsà >- 
senza prfcgiodizj e senza prevenzione r sarebbe co- 
me una cera molle disposta a tutte le forme ; od 
ubbidirebbe alia verità nella : maniera, in cui si 
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propone ciascun giorno, anche sotto tutte le ap- 
parenze di falsità x 

Ma non è così. Più spesso che non si creder 
/eira V. Uditore coperto di sua corazza, per difen« 
<der,d da* colpi, .che si vogliono lanciargli * ' IV on si 
4i<àa detterà torello aspetta, giudica dell’arte sua 
< e di sua desterità., risol ut issi ino di stornare i col- 
pi o di» rimandarli., il meno tuo difetto subito per- 
cuote Io spirito, toglie all* arg' mento la forza e 
rovina tutta V opera dell’ Orato: e #. 

Si vorrebbe che un Oratore, e s'pattutto un 
Orator sagro, perfetta mente riem : iut di suo sog- 
getto e dell* importanza del suo mmst-ro, che 
porta , come «noi dirsi^ la flepubbii a n i cuore, 
rappresentasse la verità forlt-mei te r iemp'iceme^l-. 
te, e con quel solo fuoco è lutiu, che sempre 1 ac- 
compagnano . Ma ia cambio di questo uuschio vi- 
gore, che richiede <fri Demosteni, i nt< d occi Ar- 
tefici misurando ^Eloquenza con leloio forze, cre- 
dono far tutto col porgere cose fiorite, frasi da 
essi chiamate sublimi, piccioli raggiri e falsi lumi 
m quando sono giunti a capo di cucire queste loro 
miserie sopra un grosso canovaccio, le gettano al- 
f’iiiiitore, secondochè il loro istinto lo consente, o 
la falsa imitazione di qualche modello trovato a ca*o. H 

Le difficoltà che si sono fatte osservare' Jip t 
l'arte di declamare potranno far maravigliare al- 
cuni*. Ma queste osservazioni non sono indirizzate 
ile non a coloro , che hanno compresa tutta ìat 
grandezza della loro Arte, e che bando il pensie- 
ro di riportarne trionfo* 

• Tutte le Arti domandano qualche sforzo; e que«* 
sfa più delfalt-re ne richiede.^ Si concedono an- 
ni interi a’ Maestri de* Giovani per insegnar loca 
ad entrare, sd uscire, a salutare, a presentarsi, ec. ; 

* si vuole abbandonare alla soia Natura e a) so- 
lo istinto il regolare fa decenza e le grazie nefToc- 


casioni, in cui V. nomo Tiene esposto in ispettaco» 
]o a tutto il popolo , che giudica rigorosamente 
dei suoi movimenti e de’ suoi tuoni . Questo natu- 
rale tanto esaltato nella Declamazione , e che si 
crede non aver bisogno di coltura per esser vero, 
non perderebbe nulla di quel che ha quando vei- 
nisse coltivato, e certamente acquisterebbe una 
forza . e una bellezza, che non possedei » . 


SEZIONE SECONDA. 

r > • . . ' 

Del Racconto • 

f , ?* * / ’ìi 

■ .« I. Quel che sia Racconto . r 

£ il Racconto un* esatta e fedel esposizione di ufi 
avvenimento, cioè una esposizione che dimostra 
tutto r avvenimento, c lo esprime coni’ esso è , 
Imperciocché se ne dice più o meno, tralascia 
di essere esatto; e se dice aitriniente, non è più 
fedele. Colui che racconta come 1’ ha veduto , e 
alcuna volta còme non è; allora il racconto è fe-> 
deJe., ma non esatto . 

u Tutto fi racconto è il ritratto dell* avvenimento 
che ne forma il soggetto. 11 Bruti, e Quinto Cor- 
rio dipinsero entrambi le battaglie di Alessandro» 
Questi con segni arbitrar] e d'istituzione, che so- 
no le parole, l'altro con segni naturali e d’ imita- 
zione, che sono i delineamenti e i colori. Se hap” 
no seguita esattamente la verità, sono due Storici* 
Se mescolarono del falso al vero, sono Poeti, al- 
meno nella parte fìnta* della loro Opera. Il carat- 
tere del Poeta è di mescolare il vero col .falso, 
-usando solo attenzione che tutto paja delia stessa 
natura : • . . 

. . . . . . Sic veris falsa remiscet 

primo ne medium, medio ue dùcrepet imum. 
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' Chiunque fa ntì racconto, è come collocato tra 
la verità e la bugia. Desidera naturalmente di af- 
fezionarsi le persone. E come questo interesse di- 
pende dalla grandezza e dalia singolarità delle co- 
se, riesce molto difficile all* nomo che racconta , 
particolarmente quando ha viva immaginazione*, e 
non vi siano cose troppo note che gli si opponga- 
no, e V avvenimento che tiene fra. le mani gjt pa- 
ja arrendevole sino a un certo segno, difficile dico 
gli riesce 1* attenersi alla sola verità^ e punto non 
allontanarsene . Vede la grazia ch’attende, scritta 
fleglt occhi de* suoi Uditori , che ama più una vc- 
risimiglianza movente, che una verità asciutta» 
Qual mezzo allora ci resta mai per eseguire una 
scrupolosa esattezza ! 

Se si rispettano i fatti., sopra quali potrebbe 
l’Autore essere convinto di falsità, almeno si^da« 
rè coraggio di alterare le cagioni. Si compiacerà 
di ricavare i più- grandi effetti e i più luminosi da 
un principio quasi insensibile o per la sua piccio- 
lezza o per la sua lontananza. Si mostreranno, dei 
legami impercettibili / si apriranno delle vie sot- 
terranee, e una leggiera circostanza appartata dal- 
la folla di molte, diverrà Io scioglimento delle pità 
grandi imprese. In questo modo si otterrà la glo- 
ria di avere avuto occhio cerviero, di aver fatte 
profonde ricerche, di conoscere bene i segreti del 
cuore umano, e soprattutto si acquisterà la grati- 
tudine e l’ ammirazione della* maggior parte de’ 
Lettori . Questo difetto non è già, coro* altri pos- 
sono stimare, difetto di teste leggiere e vuote di 
senno: ma per esser vicino alla virtù, non trala- 
scia per ciò di essere un vizio . 

lì Racconto ha tutta la sua bellezza e la sua 
perfezione ^ quando alla fedeltà e all' esattezza 
aggiunge la brevità, 1* ingenuità, e quella spezie 
d’ intercise che gli co q viene. 


> 


(Jonvien esser trevi nel racconto, L* abbiamo già 
detto nel Primo Tomo di? quest 1 Opera ; ed abbia* 
wo detto altresì' che non riesce T Autore mai lun- 
go, quando nontdice aJtro -che quel che dee dire* 
Colui che parla ha da conoscere i termini dei sgo 
soggetto. Abbiamo parlato un poco più sopra del- 
JP ingenuità del discorso, e in conseguenza di quel- 
la del Racconto: Inquanto al T interesse, ne abbia* 
Mio già definita la natura e distinte Je spezie, trat- 
tando -dell' fòpopeja. Qui solamente noi' osservere- 
mo che l 1 interesse del vero racconto è infinità- 
mente maggiore di quello del racconto favoloso , 
p e rollò Ja verità isterica a noi si attiene , ed «f 
come una parte delPcsser nostro» È il ritratto 
de' nostri simili, e in conseguenza il nostro . Le 
Favole non sono altro che quadri d 1 immaginazio- 
ne* e chimere ingegnose.* che tuttavia ci riguar- 
dano perchè sono imitazioni della Natura; tua 
ci riguardano meno di essa, perchè non sono al- 
tro che imitazioni : In omni re proc uL dubbio yin - 
eit imitationem veritas . Qurnt. 


II. differenti spezie di Racconto , • 


l\oi a tre lo riduciamo; e sono : Racconto Orato- 
rio, Racconto Storico e Racconto famigliare . Ab- 
biamo parlato del primo trattando dell’Orazione * 
e deli 1 ultimo parlando dell 1 Apologo. Ci ristringia- 
mo qui al Racconto fstorico. 

11 Racconto Istorico ha tanti caratteri * . quante 
spezie vi sono di Storie. V\è V Istoria degli uomi- 
ni considerati nella loro correlazione con Ja Divi- 
nità} e questa .è Ja Storia della Religione. La Sto- 
ria degli uomini relati va mente fra lo’o; e questa 
è la Storia Profana. Per fine v > è la Storia Wafu- * 
rale^ che ha per oggetto le produzioni della Na- 

tirra^ i suoi fenomeni e le sue variazioni * 

* 0 * 
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Xa Storia della Religione ^suddivide in diié 
sp / zie, r una delle quali è la Storia Sagra scritta 
dagli iionii né inspirati ; altra è la Storia Ecclesia»- 
stica, scritta dagli uomini ajutati dal solo lume 
naturale, , ' • * 


& 


■* * \ ’ • 

III. Carattere della Storia Sagra . 


le vogliamo conoscere la Storia, in tutta la sua 
grandezza e la sua nobiltà^ Gonvieue osservarla ne 4 
Libri Santi * Spogliato l'Autore di ogni sentiaien- 
" to stranierò al suo soggetto , abbandonato intera-* 
mente ed unicamente alla verità che gli conviene 
dipingere* la rappresenta qual’ è con - quell 1 inge-* 
nuità , forza e candore, che sono degni di essa t 
Non inclina punto a un partito contro di ili» al* 
tro, non usa artifizio alcuno per eccitar 1* amore 9 
il desiderio, lo stupore e ]’ ammirazione . La va* 
rità luminosa opera per se stessa sopra gli animi , 
Senza il soccorso di affettata eloquenza. Qual su-* 
blimirà non è quella dei racconto della creazione 
deli’ l/niverso ! Ma insieme quanto non è la seni* 
plicità sua ! il cominciamento della storia del Mon<* 
do bellissima occasione presentava di spiegare tut-* 
te le ricchezze del genio e dell’ Arte * Si potev& 
dipingere Iddio che segnasse un punto nell' im«nen~» 
sita perchè fosse il luogo de* corpi ; e un altro 
punto nell'eternità perchè fosse V epoca de’ tempi. 
Si sarebbe veduto superare con possanza idcouiM 
prensibije io spazio che separa 1* essere e il nulla £ 
disporre in seguito tutte le parti della sostanza 
creata con una sapienza, 'un ordine è una magni- 
ficenza degna di lui. Ma tutti questi apparecchi dì 
luminose immagini avrebbero resa sospetta la fede 
dello Scrittore. Si sarebbe potuto credere che badasse 
a se medesimo non meno che alla cosa descritta. Che 

bisogno ha Dio per Ja sùa gloria, dopo aver fatto 1 

» 

« - 

* / 

• ( 


Digitized by Google 


1*8 ....... 

il Mondo, ed averlo impressò col suggello de’ suoi 
attributi ; che bisogno ha egli di quelle enfatiche 
lodi , che discoprono la debolezza e P ignoranza 
dell’ ammiratore ? JEgli medesimo dettava a Mosè ; 
e la semplicità dovea essere il carattere di sue e- 
spressioni ; In principio Deus creavit Ccelum et 
Terram : A lei principio Dio creò il Cielo e la 
Terra . La stessa semplicità regna nelP esposizione 
de’particolari : Sia fatta la luce , elaluce fu fatta. 
Produca la terra ogni qualità di piaute , di ani- 
mali > Paria ogni qualità di uccelli; Pacqua ogni 
qualità di pesci; e ciò fu fatto* 

• Conveniva egli spiegare in qual modo . si formas- 
sero gli enti, e delineare i co mi noia menti de 1 siste- 
mi sopra l' organizzazione de’germL, e la conserva* 
ziorv delle spezie $ sopra il pricipio di vita sparso 
nella Natura, e comunicato in differenti gradi alle 
varie spezie de’ vegetabili e di animali, per diver* 
timento alla vana curiosità di uno spirito orgoglio- 
so e. inquieto , che si dimentica del suo oggetto 
principale., ed il fine per cui fu creato, per seguire 
le sue sterili speculazioni ? Dio non l’ha voluto, per* 
chè queste cognizioni non appartengono altroché al* 
^Artefice, e come l'uomo non è incaricato di com- 
binarne le parti, nè di .mantenere, o distribuire il 
moto che distrugge e ristaura tutto nella Natura , 
nè di organizzare alcun germe; era cosa inutile il 
dargliene a conoscere i principj . Pare che conve- 
nisse alla grandezza e parimente alia bontà del Si* 
gnore di riserbare a se solo la parola di questo grande 
enigma, e di non lasciar all'uomo altro che la cu- 
ra di godere, e di reoderne grazie al suo Benefat- 
tore . v 

. I racconti teneri sono trattati con la stessa sem- 
plicità , con cui Si trattano i sublimi . La vita di 
Giuseppe* ch'è un modello io questo genere,' deve 
ogni suo mento aii’ingeauità* ed alle situazioni che 
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rappresenta . Bellezze vere^ a cui. non può i* Aria 
supplire per isforzo alcuno che faccia. . / 

La narrazione del Nuovo Testamento ha Io stej- 
so carattere. Quivi non si affetta di mostrare scien- 
za o erudizione ; di fermarsi intorno a’ fatti eoa 
una ricercata forma ; di ajutare per via di rifles- 
sioni il lettore a conoscere J' estensione ed il pesp 
delle tose; ma lo stesso spirito che detta il testa 
è anche 1' interprete appresso il Lettore di buona 
fede. Vi si vede forse mai quella spezie d’inquie- 
tudine , che accompagna I* Autore quando non è 
guidato che dalla sua propria critica all 1 elezione 
de’ fatti e delle circostanze? All' opposto vi si sen- 
te la sicurezza della penna, che descrive gli avve- 
nimenti. Questi si sapranno difendere da se mede? 
si mi contro l'incrudelita . ^Chi può negare che nba 
sia nato in Betlemme un fanciullo straordinario 9 
annunziato da' Profeti? Sono venuti dall 1 Oriente 
alcuni Saggi a rendergli omaggio . A chi si sono 
indirizzati? Al Re Erode, che non essendo in ca- 
so di additar loro i luoghi, convoca i Dottori. del- 
la Legge per sapere da essi quel che i Profeti hao- 
no predetto, in tal proposito. Questa notorietà non 
basta. Vanno i Saggi in Betlemme ; il Re sospet- 
toso attende il loro ritorno ; e ritrovandosi nella 
sua speranza deluso , spiega l’Oracolo del Cielo a 
suo modo. Teme che questo fanciullo un giorno 
tolga a lui il diadema n e vuol farlo perire ; ma 
non sapendo quel che di lui sia avvenuto , com- 
mette che fieno scannati tuttf i fanciulli delle 
vicinanze di Betlemme, che potevano essere della, 
stessa età : affine che il fanciullo perseguitato 
rimanesse colto nella strage generale. Grida orri- 
bili s'alzano a) Cielo contro siffatta inumanità; 
tutto il Romano impero le udì, e ne 1 fremè 
per T orrore . Qual bisogno avea lo Storico . di 
questo avvenimento di aggiungere qualche cosa del 
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#uo alfa Semplice Petite , e pet rende rii piò ve* 
risimiJe ? ' « * - * 

• Ndi 1 altre Storie vi restano de* vuoti riempie- 
te, dote manca la verità; vi vogliono dei legami; 
e conviene saper addurre le cagioni. Lo Scrittore 
non può fare urt passo sema aver le memorie, la 
cui autorità ebbe bisogno dr essere sostenuta da 
altri monumenti, aldo na^ vetta in vero incontra- 
stabili > ma qualche fiata pare dubbiosi , osculi r 
enigmatici, che pajono contraddirsi gli tini gli al- 
tri. Ntlla Storia inspirata si vede che l’Autore ha 
tutto presente dinanzi agli occhi $ e che il raccon- 
to conviene a quel cl/è in fatti. 

Quantunque la Storia Sagra non sia fatta pef 
servire di modello agl» Scrittori, ma per insegna- 
te all 1 uomo quél ch’egli è, quel che dee fare, e 
a quel che dee tendere secondo le mire* di Dio* 
nuiJadimeno certa cosa è che tlon v’ è nulla 'di 
piò perfetto nel genere di Storia . Essa è esatta e 
fedele, sicura, semplice, e senza passione ; è la vir-» 
ìù medesima che si scopre ingenuamente e senza 
apparecchi. ’ ’• 

Non parliamo dell 1 interesse, che in fondo ad cs* 
sa ritrovasi ; non ve n' è alcun altro piò grande * 
piò nobile, più vivo e piò vario in un’altra Sto* 
ria . È appunto essa a fronte dell’ altre Storie, ne 
'sia perdonata questa comparazione, quel eh’ è l 1 E- 
popeja in riguardo agli altri poemi y poiché essa 
.sola ha il diritto di rappresentarci il maraviglioso, 
cioè di mostrarci dazione di Dio sopra l’uomo, le 
Leggi di sita giustizia, 1’ estensione di sua possan- 
za, i tesori di sua sapienza e la sublimità de 1 suoi 
disegni . Essa contiene i princtpj e gli svilappa- 
Jitenfi della vera religione ; espone nella sua miglior 
vista le massime fondamentali della Legge natura- 
le; insegna agli uomini in tutti gli sfati, in tutte 
l’età e in tutte le condùciout i mezzi di assici** 
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rarsi una solida felicità ; contiene i titoli, di tutti 
i popoli , mostra la loro origine e, i loro diversi 
stabilimenti/ illumina le tenebre di più di trenta 
Secoli di oscurità > ci presenta jjl filo per trarci 
fuc« i del laberinto* de’ tempi favolosi ; e ci dà la 
spiegazione di que'monumenti preziosi, il senso dei 
quali era già perduto dai genere umano ; quantun- 
que ne fosse stato sempre il depositario, f inalmen- 
te questo Libro de* Libri è la . Storia* del Cielo , 
delia Terra , e di quanto in essa è contenuto : e 
quanto in esso non si trova , o è una repetizione 
de’medesimt fatti, e de'medrsimi esempi , o non è 
che inc«* rezza, erro r, crudizion vana ed inutile al- 
la felicità dell'uomo. 

IV. La Storia Ecclesiastica . 

La Storia Ecclesiastica non è differente dalla Sto- 
ria Profana se non nell’oggetto. Lo Scrittore è ab- 
bandonato .a se medesimo: e non ha altro ricorso 
ed ajuto che nelle sue Cognizioni e ne’ suoi talen- 
ti per riconoscere il vero , ed esporlo agli altri:. 
Ma come si* tratta egli di materie appartenenti al * 
Cristianesmo, è obbligato più che ciascun altro Isto- 
rie© di animare, il suo racconto con quello spirito 
di semplicità e d’ingenuità, conveniente ad una 
Religione , che rinunzia soprattutto a quanto v’ è 
di pompa vana e di frivola ostentazione. Il Si- 
gnore di Fleurì colse perfettamente questo carat- 
tere nella sua Storia Ecclesiastica • Quando si leg- 
ge , sembra di udire la deposizione d’ un testimo- 
nio saggio e fedele, che rappresenta candidamente 
quel che egli ha veduto senza* prevenzione 9 e che 
in conseguenza lo rappresenta com'è. Evvi nel suo 
stile qualche cosa di quella < nobiltà e di quella 
finzione, che si sente nel leggere Je Sagre Storie • 
farla de’ disegni di Dio con dignità , de’ suoi Mi- 
Batteux Toma IK il 


* 
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nìstri con circospezione ; biasima e loda par te aV 
lioni; da per tutto fa vedere uno’ spirito buono f 
Una pietà illuminata , un retto cuore. Se alcuni* 
volta di passaggio mostra un lampo di riflessione, 
ritorna tosta al suo carattere , ed al suo uffizio di 
Storico e di testimonio disinteressato . 

Siccome qui non è nostro disegna di dare un* 
notizia di tutti glr y Storici celebri , nè* di porgere 
Je regole dr studiare la Storia, ma solo di denota* 
re i divèrsi generi di Storia, le loro qualità., i lo-* 
ro diversi oggetti; non dee alcuna maravigliarsi se 
passiamo - rapidamente da un genere ali' altro .• Ci 
basta di definire r e qualche volta di citare un 
modello 


V. Storia Prof Ma . 


L 


;a Storia profana é il ritratto’ de' Secoli passati 
presentato a’ Secoli futuri per servir loro d* istru- 
zione Il Signor delle Mot he la definisce da Ora- 
tore dicendo ch’essa è uno spettacolo di rivoluzioni 
perpetuo nègli 4 umani affari , di nasci menti* e di 
decadenze cPImperj, di’ costumi c di opinioni, che 
incessantemente' sr vanno succedendo; finalmente v 
di tutto quel rapido moto, quantunque insensibi- 
le , che trasporta il tutto , e che cambia di con- 
tinuo la faccia della Terra . • - •> 

Si divide in Istoria generale, ed in Istoria par- 
ticolare.' 

L x Istoria generale sarebbe la Storia del* genere 
Umano sparso sopra la terra abitabile da) corain- 
ci a mento dèi Mondo. Quantunque non vi sia cosa, 
della quale non possano gir uomini venir a capo, 
riunendo le loro forze nel tempo necessario’ rispèt- 
to airimpresa ; para tuttavia impossibile ifeorapor- 
re una Storia lJ ni versale, che comprenda’ tutti i 
Popoli , ia tatti i tempi e m tutti i luoghi . Kt» 
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diciamo una Storia, non una Cronologia accompa- 
gnata da qualche particolarità: lo che Tenne fatto» 
più d’ una volta . Una Stòria Universale compren- 
derebbe il fondamento d» tutte le Storie de’ Popo- 
li fidotte ad una estetisiòne proporzionata all'inte- 
*•0 corpo dell’Opera* La storia d’uria gran Monar- 
chia sarebbe a lato di essa, coni’ è dal più al nie- 
llo quella di una Provincia a iato di un Regno ; 
tutti gli oggetti tagliati* misurati, collocati secon- 
do le loro relazióni simmetriche tra èsso loro ed it 
tutto, vi darebbero iti uno stato perpetuo di com- 
parazione : e Siccóme il tempo che scorre,* traspor- 
ta secò* nél medesimo ondeggiamento tutte le gene- 
razioni * eh 9 esistono insieme ; così la corrènte di 
questa Storia presenterebbe nel quadrò universale 
del genere umano iiod Solo le relazioni contempo- 
ranee delle cause e degli effetti f che occupano la 
Scena del Mondo* ma ancóra le le mèriti più o me- 
ne sviluppate delle catastrofi riservate a’ secoli se- 


Prirria di preridere il pennèllo* bisognerebbe rac- 
éoglierp 1 fasti di tutti gPlmperj, i monumenti di 
tatti i fatti* èssere cèrto che fossero autentici* é 
òhe s' intendessero nel loro diritto Senso ; Allori 
fiori si avrebbe a far altro* che ratinare ùria so- 
cietà numerosa di dotti uomini* comunicar loro 14 
Stessa' anima, e farla passale per una spezie di me- 
tempsicosi ne’ contìriùatori sino? àllà intera perfe- 
zióne dell’ impresa * li Signor di Thòu ha' data 34 
Storia generale dì tiri Secolo ; ma la stia carriera 
ai ristringe alla Sola Europa* ed agli avvenimenti 
esterni* che hanno avuto correlazione Con questa 
p’àrte del Mondo .* * , 

‘ Mòriligriòr Bossuef * ché' disegnò V abbozzo é f 
ito a Stona Universale * ne ristringe i È progètto col 
prurito di vista * a cui riferisce 1’ Opera sua: puri-' 
to di vista degno di qìn Vescovo Filosofo' y e di 
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' . 
un, Teologo arricchito della più preziosa erodi- 

zione . ( / 

Dio fece tutto per sua gloria, cioè per se me- 
dcsiino, ed ogni ente creato trova la sua propria 
perfezione in quella relazione, che lo riconduce al 
. suo Creatore. Quindi tutti i cambiamenti che ac- 
cadono al Genere, umano, sono subordinati alle 
mire della Providenza j ed una di queste mire A 
dopo la caduta e Terrore delT uomo, è quella di 
ristabilirlo nel suo primo stato per mezzo della 
Religione rivelata . La catena delie cause seconde 
è composta di una infinità di anelli, che si atten- 
gono insieme esaliscono a quel principio, che ser- 
ve loro di appoggio v 

. Da queste riflessioni confessate dalla sana Filo-* 
sofia, non meno che dalla fede,, Monsignor Bos- 
suet prende il suo volo, e collocandosi in grembo 
alla Divinità, considera Ja Terra e gli abitanti che 
]a ricoprono: osserva i movimenti, che gli avvi- 
cinano o gli allontanano dal fine , eh* è Jor d«-r 
stinato, 11 primo disegno di Dio era stato di ren- 
dere l’uomo' felice per mezzo dell 1 innocenza e del- 
la libertà. L’uomo si è reso schiavo perla colpa* 

, 11 secondo disegno di Dio è di riscattarlo dalle, 

sue catene, e di rimetterlo nella via dell’innocen-. 
za e della felicità . A questo disegno egli subor- 
dina tutte le rivoluzioni del Genere Umano. 

In» questo discorso di Monsignor di Meaux vi 
sono due parti : Iddio vuole stabilire una Religio- 
ne per ristabilire l’uomo ne’ suoi diritti, ecco Ja< 
prima parta; Iddio vuole che vi sieno delle rivo* 
luzioni negli affari umani , ecco la seconda . 

O vi è subordinazione fra questi due decreti, a 
, non ve n'è. Se ven’è, il piano di Monsignor Bos- 
suet, che subordina le rivoluzioni del Genere uma- 
no allo stabilimento della Religione sovrannatura- 
le, è ammirabile* E per provare che non è po$- 
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sibil'e che non ve nè sia, basta pensare die non sì 
può considerare l’anima dell’ uomo, ch’è propria* 
mente l’uomo, senza una relazione attuale alla sua 
felicità, eh’ è di esser riunita a Dio, e in conse- 
guenza che tutte le anime, che < adempiono i mo- 
vimenti del Genere umano, per quanto sieno lon- 
tane dalla metà ch’è a loro d<«tinata, sono tutte 
richiamate dalla Providenza al solo fine che do- 
vrebbero esse proporsi in tutti i loro movimenti j 
e finalmente che tutte le azioni dell’ uomo tanto 
quelle che sono nell’ordine della grazia, come 
quelle che sono nell’ ordine della natura, necessa- 
riamente entrano nel sistema della sapienza di Dio 
intorno alla destinazione degli uomini. 

Dall’altro canto, se, come non si può dubita- 
re , vi sono delie cause finali nelle rivoluzioni che 
accadono nel. Genere umano, qual oggetto più, 
ragionevole possono avere queste rivoluzioni , che 
quello di rivolgere il Genere umano verso il suo 
Autore, il suo benefattore, la sua felicita, e di 
ricondurlo in conseguenza al conoscimento una 
Religione, fuori della quale non v’è felicità pet 
Tuoni*) ? * 

Questa idea sublime è l’ anima dell 1 Opera d£ 
Monsignor Bossuet ; Essa si sparge in tutte le sue 
parti, e in tal modo presentano il più grande, ii 
più magnifico e il meglio ordinato quadro , che 
la Storia abbia mai conceputo. Questo è la rela- 
zione di tutte le rivoluzioni degTlmperj, e de’Re- 
gni, di tutti i cambiamenti succeduti alle Nazioni* 
con lo stabilimento della Chiesa di G t «.ù Cristo; 

NelTesecuzione di questo Diségno sublime si sco« 
pre la forza e 1’ ardimento del pennello dell’ Ad-» 
tare. Avea potuto concepirlo, poteva anche adem- 
pierlo . Tutto è degno del gran Bossuet, dell’alta 
idea ch’avea egli della Religione, e del suo miài- 
«tcro presso di un Giovane Principe, a cui biso* 


\ 




gnava dar a eonoasert fondatamente che. i Re , i 
quali éi credono altrettanti Iddìi? altro non sono 
che istromenti? di cui si serve la Divinità per pu- 
nirò o ricompensare i Popoli , e per ricondurli in 
tal forma, o confermarli sempre più nella strada/ 
a cui li chiama# 


< « * 

VI. Storie Particolari, 


JU Storia che si chiama particolare per opposi* 
ziqne alla Storia Generale del Mondo , può essere 
generale per opposizione a IP altre Storie? che sono 
meno diffuse. Per esempio? la Storia di un Re* 
gno rispetto a quella di una Provincia : quella di 
una Provincia riguardo a quella di una Città? pos- 
sono. essere, quantunque impropriamente, chiama- 
te generali » 

Ben s'intende che quanto piu il campo della Sto* 
ria è ampio, tanto più gli oggetti deggiono parer- 
ci piccioli. Collocandosi nel centro delle cose? gli 
oggetti si vanno diminuendo a misura che si allon- 
tanano. Ve ne sono di quelli che si vedrebbero in 
lina minor estensione , eppure non si veggono nien- 
te affatto / altri ve ne sono che dovrebbero colpi- 
re? e appena si scoprono ; altri finalmente che me- 
riterebbero tutta T attenzione dello Spettatore ? e 
che ne hanno una sola parte? Tocca allo Scritto- 
re il collocarsi nei vero punto di vista deli* Opera 
- sua? e dare il grado conveniente alle proporzioni 
di ciascun oggetto dentro al suo quadro secondo 
Je regole d?lla prospettiva • Se si tratta della Sto* 
ria d'un Regno * o d' un Impero, bisognerà disc* 
gnare correttamente ? * e dipingere con attenzione 
tutto quello. ? che ha influito, sopra i pubblici af- 
fari ? e che potrà servire a chiunque sarà incari- 
cato del ministero, pubblico nel medesimo Regno# 
Vi furono magnifiche feste* luminosi spettacoli, opc* 
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tè P iiioédatioili* Questa è, dice Tacito, materia , 
di un Giornale* Tutto quel che si può esigere da 
«tm Storia è questo, eh e di passaggio accenni ta- 
li cose . 

Le Storie degl’ Imperj e de’Regni non dovreb- 
lero essere scritte altro che dai Filosofi, o da’Mi- 
ti stri, o piuttosto da’ Filosofi, che avessero soste- 
licite le funzioni del Ministero. Allora si sviluppe- 
rebbero con pari avvenimenti i raggiri citile pas- 
sioni, e quelli della Politica, e le relazioni di que- . 
Afta canse co’ loro effetti. Si vedrebbero nel mede- 
simo tempo le ruote che siattengono all’umanità, 
quelle che operano in tutte le spezie di governo, 
e quelle che conducono il governo particolare de’ 
popoli secondo t lor proprj caratteri. Si vedereb- 
S>e clie una tal forza move tutti gli nomini, qua- 
li si sieno; si vedrebbe che un’altra move sola- 
mente gli spiriti di Repubblica, oppur quelli che 
sono avvezzi alla Monarchia y che una tal via in- 
debolisce, estingue le virtù, 1’ onore e il rispetto 
dovuto al governo, ec. 

Zenofoote, Tucidide , Tito Livio e Tacito a- 
veano queste provisioni , quando intrapresero di 
scrivere la Storia. Essa ritiene ancora presso di 
loro una porzione del suo carattere .originario , 

• che era dì avviluppare la morale e la politi- 
ca sotto la corteccia de’ fatti* Ad imitazione de* 
Poeti , che ricoprivano col 1 velo della finzione 
Tutti i Ministerj della Filosofia , non bastò loro 
di dare una lista degli avvenimenti secondo l’or- 
dine de’ tempi è dei luoghi ; ma scrissero detrat- 
tati compiuti di Politica, tratti dal buòn o mal 
contegno de* Popoli , di cui scrissero la Sto- 
rta *. E senza mostrare di aver altro 1 bisogno che 
, quello di raccontar de’fatti o d’interessare il Let- 
tere con quadri ordinati d’ imprese importan- 
ti | trovano il mode di ammaestrare io spirito, di * 

ir 
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formare il cuore e sviluppare tutta la Filosofia 
morale . * * * 

Vi sono delle Storie, che si ristringono a un so- 
lo considerabile avvenimento, come la Congiura di 
Valstein , la Rivoluzione di Portogallo i l'asscdo 
di Dunkerche. fi necessario in queste Storie il fe- 
re qualche preambolo , per introdurre il Lettom 
nel racconto.- Un' Poeta Epico ha il diritto di get-c 
tarsi tutto ad un tratto nel mezzo delle cose^ che 
dee raccontare $ spesso pure comincia pressoi! fine* 
riserbandosi certi aggradevoli raggiri , per dire al 
Lettore quel che non sa e per altro desidera di 
sapere » Ma la Storia, sempre saggia 4 sempre mi- 
surata , non si prende siffatte libertà. La Crono- 
logia è la sua guida, e la segue scrupolosamente 
a passo a passo. ^Per ciò in simili Storie separate 
conviene che lo Storico metta da prima, dinanzi, 
agli occhi del Lettore i tempi, i luoghi, i costu- 
mi , gl’ interessi e i caratteri; che presenti poi in 
mezzo a tutto ciò il germe dell’ avvenimento da 
raccontarsi ; che ne segua lo sviluppamelo, i prò-» 
gressi,e che lo conduca sino alla fine . Questi squar- 
ci riescono oltremodo aggradevoli, perchè col me- 
rito della verità hanno una porzione delle qualità 
della Poesia . V’è unità, di azione* principio, .mez- 
zo e fine. Questo è un corpo, che si pnò taglia- 
re regolatamente, e adattar con proporzione tutte 
le sue membra . Non vi manca altro che lo stile 
poetico 4 il maraviglioso e qualche disordine dell* 
Arte per farne un Epopeja . • • » 

Vi sono alcune Storie , che si ristringono sola* 
mente alla' vita di un solo uomo. Se questi è Prin- 
cipe, è materia di una ^giusta Storiai tal è la Sto-’ 
ria di Luigi XIV. di Luigi XI. e di Alessandro il 
Grande ; purché tuttavia vi si consideri Paomo di 
Stato più che l’uomo privato; se ci fermiamo tan- 
to sopra le circostanze della sua vita particolare $ 
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‘qtianlo sopra i mànèggi dei pubblici affari, questa * 
©Ipropriament'e quel che si chiama una Vita. t 
Gli Antichi aveano un. gusto particolare p»r 
iscrivere le Vite . Pieni, di rispetto e di riconoscen- 
za r verso gli uomini illustri, e considerando dal l’al- 
tra parte che la memoria onorata che lasciano i 
morti'dopo di sè, è il solo bene che rimane loro 
sopra la terra da essi abbandonata , si arrecava^ 
no a dovere * e a diletto - di assicurar loro questo 
debole benefizio. Io prenderei le armi., diceva Ci- 
cerone f per difendere la gloria de* Morti illustri*, 
come essi. I 1 hanno prese per difendere la vita de» 
Cittadini. Sono queste lezioni immortali, ed esem- 
pi di virtù consagrati al genere umano . I Ritrat- 
ti e le Statue ^ che rappresentano i corporali de- 
, lineamenti de’grandi uomini, stanno rinchiuse nel- 
le Case de’loro Figliuoli , ed esposte agli occhi di 
un picciolo numero di amici. Ma gli elogj scritti 
dalle valenti penne rappresentano I* anima * stessa * 
ed i virtuosi sentimenti . Si moltiplicano agevol- 
mente ; passano a tutte le Lingue ; volano in tutti 
i luoghi , e servono di maestri a tutti i tempi . t - 
Cornelio Nipote, Plutarco, Svetonio p^rferiscono 
questo genere, di racconto alle Istorie di lunga 
estensione. Dipingono essi i loro Eroi in tutte le 
circostanze della lor vita ; e si affezionano parti- 
colarmente coloro, che amano di conoscere l 1 uo- , 
mo\ Qual bisogno ha mai- il Cittadino pacifico 4 
1’ uomo .di (Lettere o di Toga , di aver sempre 
dinanzi gli occhi i guerrieri , che prendono le 
Città, che danno battaglie, e che concedono 
la. pace a’ popoli da loro devastati? Questi fat- 
ti giovano agli animi , che amano gii avvenimen- 
ti strepitosi : ma per chiunque vuoi conoscere 

l 1 uomo in se medesimo , le minute occupazio- 
ni di Cesare e di Augusto , le maniere .di Eo- 
lico IV» e di. Luigi XIV. -v sono infinitamente più 
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penetranti « ag gradevoli , delle vittorie e de* 
trionfi • • 

« Svetoni© e Cornelio Nipote si sono appagati 

presentare un sol nomo alla volta. Plutarco si 
fece un piano più esteso e più interessante per 
lino spirito filosofico. Mette in comparazione gli 
nomini ch’ebbero vanto per uno stesso genere di 
«ose. Ne’ suoi Libri mette a fronte Cicerone coA 
Demostene, Annibaie con Scipione» Il Lettore ri- 
volgendoli or a questo, or a quel pezzo di pa- 
rallelo, giudica degradi del vizio e della virtù $ 
e si esercita, anòbi suo, mal grado, non credendo 
di far altro, che seguire l’Autore, che lo con- j 
duce* Alcuni preferiscono questo Storico a tutti 
gli altri per cagione del gran sentimento, che dar 
per tutto vi si ritrova sparso; d’uria soda Filoso- 
fia , che non tende ad altro che alla virtù z e per- 
chè finalmente dipinge V uomo, e lo dipinge con 
colori vivissimi» 

- . , ’ 

VIL Stilè dèlia Storia » / 

li Testo della Storia dev* esser* naturalmente nel* 

• * 

la forma indiretta, cioè deve lo Storico raccontare 
.quel eh’ è stato detto o fatto dagli Attori da lui 
aopra la Scena introdotti, e non farli parlare in 
persona» Tuttavia coinè si è osservato che quanto 
più gli Attori parlano in persona 4 tanto più il 
racconto riesce vivo ed animato; così gli Storici 
quanto più si mostrarono nell’ Arte raffinati, tan- 
to più presero alcuna cosa da'Poeti, e cambiarono 
in drammatica la forma troppo monotona del lo- 
ro racconto. 

Alcuna volta citano le parole medesime decoro 
Personaggi; ed allora è un titolo originale che in- 
feriscono nella Storia* Per essere in tal modo in- 
tradotte, couvicn che lo meritino per lai loro in* 
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portanza . Tutte le parole di Alessandro, di Ag- 
guato t di Luigi iJ Grande, quando ancora fosse* 
. ro 8<- ni p ì e state degne di sì gran Principi, sempre 
non S'jn * degne della Storia • Tito Livio riferisce 
i termini stessi delie prime dichiarazioni di Guer- 
ra e de’ Trattati stabiliti co’ Popoli vicini di Ro- 
ma * SdiiU'tio copia la lettera di Catilina a Man* 
Ito ; e i] discorso di Catone, come pure quello di 
Cesare, Questi squarci sempre piacciono, quando 
non sieno troppo lunghi, e sieno bastevolmente 
robusti, sicché non vi sia bisogno di ridurli e di 
ristringerli in un’analisi.» 

Altre volte gli Storici si prendono il carico di 
comporre eglino stessi i discorsi che furono fatti , 
o anche di comporne benché non sieno stati fat* 
ti; e questo per rappresentare piti chiaramente le 
cagioni che produssero le intraprese . L’Autore al- 
lora., ad imitazione del Poeta, si colloca nelle cir- 
costanze , in cui vede i suoi Attori ; prende il lo- 
ro carattere, il loro spirito e i loro sentimenti# 
« ip questo entusiasmo puramente artifizioso proc* 
curano di parlare come avrebbero fatto essi mede- 
aimi • Questo era il gusto dominante di Tito Li* 
vio. Ripieno di genio e di estro non poteasi di- 
fendere dalla tentazione degli arringhi, ogni volta* 
chè avea opportunità di farlo* Era quasi un biso- 
gno; ma un bisogno, al quale ci sarebbe molto 
dispiaciuto che non avesse egli soddisfatto . Tut- 
ti gli Storici, che imitarono il suo esempio, ne 
riscossero i medesimi applausi eh 1 ebbero i Poeti* 
quando seppero ben dipingere i costumi, Purché 
la sola Storia sia quella, che sommipistri il fonda- 
mento di quella spezie di Dramma, pare che il 
Lettore non possa che rimaner obbligato allo Sto- 
rico d’un artifizio, che anima il racconto 9 senza 
danneggiare la verità f 

' Seguendo questa idea, uno dei più' saggi Scrit- 


ip • ' . . • 

tori Francesi pose in atto uno squarcio interessan- 
te della Storia di Francia . Quantunque si sappia- 
no tutti gli avvenimenti del Regno di Francesco IL 
si ha diletto nel veder comparire sopra la Scena 
i Guisi, i Condè, i Medici, e sentirli a parlare eoa 
la dignità conveniente al loro grado - aJF impor- 
tanza degli affari, che trattano. Esce da questa 
sorta di Dramma quella verità misera e sublime 
ad un tratto, che tutto succede su la Scena del 
Mondo, come su la Scena d’ un Teatro, coq que- 
sta sola diversità, che la grandezza del Teatro è 
un sogno di alcune ore, : e quella del Mondo il so- 
gno di alcuni anni. Ma per trattare la Storia sot- 
to questa forma, convien avere il discernimento 
eh 1 avea il Signor Presidente Henautj e saper così 
v bene esprimere com* egli sapeva. • 

Quando gli Storici temettero che questo modo 
drammatico desse aria di finzione al loro raccon- 
to, tennero la forma indiretta, che 9ta nel mezzo 
del racconto e del Dramma . Il Popolo^ di Roma 
essendosi ritirato sopra il Monte Aventino 9 se 
gli mandò Menenio Agrippa, che si contentò^ di 
dirgli solamente: (i) Che nel tempo , in cui le 
membra del l' uomo non erano soggette ad una so- 
la volontà, come lo sono al presente , e che ave- 
vano tutte la loro propria , come pure il loro lin- 
guaggio, s’ erano offese che le loro cure e le lo- 
ro fatiche non fossero altro che per lo stomaco t 
il quale tranquillo fra loro, non avea altro che a 
goder de' ben i^ che gli veniamo portati . Ch' erano 
convenuti insieme ± che la. mano non darebbe più 

• Tèmpore quo in homine non, ut nunc omnia in tuioin 
consentiebant, sed singulis memòria suum cuique consiìium, 
suus sermo fuerat, indignata^ reliquas partes sua cara , sua 
labore, ac ministerio ventri omnia qujeri : ventrem in medio 
quietum, nihil quam datis yoluptatibus fruì » conspirasse inde 
ne manus ad oa cibum ferrent, etc* Lib. 2, 
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nulla alla locca ; che la locca non •riceverebbe 
più gli alimenti , e che i denti cesserebbero d ’ in- 
frangerli ; e che avendo voluto con questo^mezzo 
ridurre lo stomaco al dovere y erano essi mede - 
simi caduti in languidezza . Lo Storico in que- 
sto racconto non disparisce, ma mostrasi con T At- 
tore . 

A questo ornamento dello stile Istorico si ag-* 
giunge quello, che nasce da' pensieri . Non è pos- 
sibile che maneggiando lungo tempo de’ fatti, e 
considerandoli in tutti i loro aspetti , non si desti 
negli Autori nna quantità d’idee d’ ogni sorta , 
che non vengono al Lettore, il quale passa leg- 
germente sopra i soggetti . In oltre, secondo il ca- 
rattere e il gusto dominante di ciascnn Scrittore* 
queste idee sono o morali o politiche, piene d’ u- 
manità, o mescolate di asprezza, rivolte versò la 
subordinazione legittima o verso l' indipendenza . . 
Pare che, passando i fatti per lo spirito delio Sto- 
rico, vi prendano il colore dell’uomo. Si sente che 
queste bellezze sono assai vicine al vizio . Qual bi- 
sogno ha il Lettore delle vostre riflessioni , se non 
sono . altro che vostre , e se non nascono dal sog«. 
getto ? E se nascono, contentatevi di rendermene 
avvertito, ed al più di mostrarmi il germe di una 
riflessione, che potrei fare . Se troppo spesso voi 
fate pompa agli occhi miei di massime e di senten- 
ze ; se voi predicate ad ogni pagina , come fecero 
alcuni moderni ; per quanto sia . bene scritta la 
Storia vostra, io mi annojo di ricevere tante le-? 
zioni ; a poco a poco prendo congedo dal Maestro» 
e lo lascio solo a disputare , 

Questo difetto in generale nasce da tm animo 
veramente virtuoso , che con molta immaginazio- 
ne fece provigione di Filosofia. Da per tutto vi. 
sono relazioni co’ principj di Morale . Li acco- 
glie vivamente; non può risolversi a perdere una 
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massima, una riflessione, eli e seduco còti la stf4 
bellezza . 

Le ita magmi vive campeggiano ancor più dei 
pensieri dentro la Storia ; corrono alla penna più 
spesso, e tengono maggior luogo nel discorso • 

Si dipingono i fatti i come il combattimento de- 
gli Orazj e de’ Curiazj ; la peste di Roma; l’arri- 
vo di Agrippina con le ceneri di Germanico 4 ò 
Germanico stesso nel cataletto < 

Si dijfiogono i delineamenti del Corpo, il carat- 
tere delio spirito, i Costumi : come quelli di Cato- 
ne, dì Catiiina, di Pisone, ec< 1 rigidi Maestri di 
eloquenza vogliono per altro che si dipingano gii 
Uomini dalle loro azioni, anziché dalle parole. Co- 
, Omero e Virgilio, che si possono considerare co- 
me modelli del bello in fatto de 1 racconti 4 vanno 
oltre modo riservati sopra questi quadri 1 d’ inven- 
zione, in cui lo Scrittore si divertisce ad abbozza- 
re delle idee, che il Lettore, se ha intelligenza , 
deve confrontare co’ fatti *. Imperciocché esso de-* 
ve per induzione ricavare il carattere degli At- 
tori, che furono a lui presentati , Si dee forse sem- 
pre , tenerlo per mano, oppure condui lo atìcora per 
tetta la via? li modo d» tenerlo svegliato e quello di 
esercitarlo, e di dargli una porziondi fatic^. Pur- 
ché questa non sia troppo gagliarda , sarà dalLef- 
tore sostenuta volentieri ; e sarà soddisfatto dal- . 
1* Autore, ch’abbia avuta di lui si buona opinione/ 

Da tutto quello ch’abbiamo detto qur sopra in- 
tórno all’elocuzione, a poche cose si riducono T al- 
tre particolarità appartenenti alio’ stile' isterico. Si 
conosce che nonr dee rifrovarvisr figura alcuna ora- 
toria, perchè queste figure sono fatte per espri- 
mere le passioni. Ora uno Storicó non' dee aver- 
ne . Non ha nè amici, riè* nemici ,< nè parénti, nè 
Pàtria. Non ha niente da provare o da distrugge- 
re t ma accusa e non difende .* Tutf r il suo t ìltizió 
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i di esporre la co sa dome sfa * Nifììt iratum ha - 
lety nihil invidum , nihil atroz r nihil mirabile , 
tiihil astutum ; casta * verecunda , virgo incorrùpta, 
quodam modo • Cic. Pare che Tacito e Sallustio 
abbiano avuto questa bella dote, pi acche Titm 
Livio. Leggendo questo si sente ch’era romano* 
Presso di lui si stima Annibaie, sj ammirai ma si 
ha paura di lui perchè si ama Roma. Per altror 
questo difetto era una bellezza pei Romani .• Chi 
è mar tanto Filosofo, che non. voglia dedicar^ 
l’Opera sua se non al genere amano ^ o alla po— 
Stenta? 

Noi non parliamo di Quinto Curzio, che non* 
fece altro, propriamente parlando, che un elo- 
gio di Alessandro ; nè di Xenofonte, che non pre- 
tese altro che di dare un modello del perfetto Mo- 
narca • Quest’ ultima è il più semplice e il più in-* 
genuo di tutti gli Storici ; se non si vuole eccet- 
tuarne Cesare, che in questo genere* come negli al- 
tri, si è dimostrato il prima nomo del suo seco- 
lo. Non li a le chiome ben pettinate, come dice 
Cicerone, non è ornato, nè aggiustato ;* ma è pi ut 
bello di quel che avesse tutte queste cose * Le li- 
gure ricercate,, ^espressioni forti, i pensieri "lumi- 
nosi convengono più ad uif Kettorico, che Vuole 
chiamare a sè una parte di quelP attenzione che 
non è dovuta che al solo soggetto , diquellóchè a? 
un uomo di buon senso. Tutto questo apparecchia 
sfigura la Storia, anziché abbellirla * 

La principale qualità dello stile jsforico è di es- 
tere rapido. Lo Storica si affretta dr giungere al- 
la fine dell’ avvenimento r e particolarmente riguar- 
do a lui è vera la massima di Orazio: 

Est brevitate opus, ut curraf Sententìav neu se 

L*pediat verbi? lassa? onerantibus aurea* 

Dev’ essere proporzionato af soggetto . Una Sto- 
ria generale non si scrive sul medesima tuono' di 


*ma particolare . La prima tiene un discorso più 
sostenuto, più periodico e più numeroso . Tito-JLi- 
■*io e T 4 cito hanno una maniera più elevata di 
Cornelio Nipote . Quantunque il carattere medesi- 
mo dello Scrittorer contribuisca spesso, quanto il 
soggetto, a dargli maggiore o minore altezza, con- 
tuttociò per quanto sforzo 1 * uomo faccia , non pub 
mai Lastevolmente scordarsi di se medesimo., cosic- 
ché non condisca le cose a suo gusto. Ma già non 
v’è altra Legge che condur debba uno Scrittore* 
Basta che questo suo gusto sia buono • 

\ 

Vili. Storia Naturale . , 

« * , 

Il Cancellier Bacone in quell’opera mirabile, 
dove ci presenta il quadro, della possibile perfezio- 
ne deile Scienze., divide ia Storia Naturale in tre 
rami., il primo de’ quali concerne le Opere rego- 
lari della Natura, cioè quelle, dove pare a noi che 
sieno state seguite le regole ordinarie deila Natu- 
ra; il secondo i suoi sviamenti , cioè le Opere, in 
cui la Natura pare che si sia allontanata dal so- 
lito suo cammino; il terzo le Arti, cioè le Opere, 
in cui ia Natura è impiegata o imitata dalla in- 
dustria degli uomini. In tre parole: la libertà, lo 
sviamento e le catene della Natura, o le costanti 
produzioni che si rinnovano ciascun giorno nella 
medesima spezie ; i fenomeni straordinarj che di 
tempo in tempo colpiscono gli occhi e fanno ma- 
ravigliare T immaginazione; Y Opere che ia destc- 
rjtà e Jo sforzo dell 1 umano spirito ritraggono dai 
fondo della Natura . Ecco l’oggetto della Storia 
Naturale . 

Chiunque intraprende di studiarla o di scriver- 
la, dee pensare che 1* Universo è il Tempio della 
Divinità. Se , come disse un Pagano, quando ci 
presentiamo dinanzi agli Altari , abbassiamo lo 
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Sguardo nostro, se andiamo con somma modestia 
e rispetto, tanto maggiormente dobbiamo andar ri- 
servati ed umili quando intraprendiamo dì ricono- 
scere le Stelle, il Cielo e gli Dei • Diffidiamoci di 
noi medesimi : temiamo di assicurare quel che. non 
sappiamo, o di dissimulare quel che noi sappiamo : 
Aristotile è quello, che ci da questo importante 
avviso. Platone penetrato da questi sentimenti co- 
mincia la sua Dissertazione intorno alla Natura 
dell’ invocazion di Dio. La vera Filosofìa mai si 
arrossì di dimostrare pietà e rispetto per F Ente 
supremo , quando pure i Filosofi non io conosce- 
vano altro che imperfettamente. 

Il piano, nè F oggetto di quest’Opera nòn esige 
da noi una minuta descrizione in questa Parte. Ci 
basterà di avvertire i Giovani che questo studio 
egualmente è utile e piacevole. 

Si può dare cosa più cara per l’uomo, quanto 
quella di riconoscere tutto il bene, da cui è cir- 
condato, e di comprendere le relazioni di tutti gli 
enti, .o tra di loro, o con se medesimo ? Allora > 
dice Seneca, rendo grazie agli Dei ; allora ritrovo 
essere preziosa la mia vita , quando contemplo la 
Natura, e la considero nel suo interno. Per qual 
altra ragione potrei rallegrarmi meco d’ essere fra 
il numero 'de* viventi ? Forse per far filtrare inces- 
santemente il mangiare e il bere; per amministra- 
re ciascun giorno il pane a un corpo fragile, che 
va mancando ad ogn y istante, e fare col medesimo 
pel corso di cinquanta anni V uffizio di un infer- 
miere? No, no; ma solo per conoscere la Natura 
e per sollevarmi dietro di questa cognizione sino 
ali’ Ente infinito, che fece e ordinò tutte le cose, 
che le mantiene e governa (i).r 


O) Tunc n a turs rerum gratias ago, cum illum non ab hac 
P arte video quar publiea est,, sed in secretiora ejua intravi 5 , 

hatteux Tomo IV% 12 
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Seneca non fu il «olo che parlasse in .tal pois* 
de’ fini che ci dobbiamo proporre nello stadio del- 
la Natura. Cicerone avealo fatto’ prima di ad 
esempio di tutti i Filosofi dell’ A nticbità . Non ^ 
nemmeno necessario di essere istruiti dalla ««♦ 

1 azione a fine di sentire questa verità : 
f le$ Cieux instruisent la terre 
A rèvèret leur Auteur. 

Tout ce que leur globe enserre 
Cèlebre un Dìeu crèateut . 

De sa puissance immortelle 

Tout parie v tout nou$ instr.uit • ' 

he jour au jvur la révcle , ^ 

ha huit /’ annonce à la nuit. 

■ • Ce grand et superbe ouvrage 
. J West point pour l'hómme un langage 

Obscur et misterieux. » / 

Son admirable structure 

Est la vóix de là Nature * . ’ * 

Qui se fait cntendre auX jreux fiorisi Od. 9* 

' Gli attributi dì Dio, la sua sapienza, la sua 
fcanza, la sua bontà,, la sua - povidenza sono da 
p er tutto scolpiti. Si vedono- non solo ne Cieli, 
nelle meteore, negli ondeggiamenti del mare} ma 
si veggono anche in un insetto i- 

b ioi qui folleinent fais tori TDiciidu haiardj, 
- • Vieni me dóvelopper ce nid quayec tane d' art 

' Au mériie ordre toujours architecte fidili , 

■ • A l'uidc de son tee madonne l’hirondellt- 

* È . . . ^ / 1 « 


i 4 ' ’ 


«nm disco, universi qnis Auflior sit.quiseosfos, quid su 
’Hisi ad hzc adn, itterer, non fueratoperepretium nasct ^ Quid 
-euio» e rat cur in numero vifentmm me positura esse gaude- 

re». ? An ut eibos et poitones pereolarem ? Ut hoc corpu» 

casururn, et fluidut», periturumque, msi submdd impleatur, 
aarcirein, et tiyerem ègri miuisldr? 6. Quest. Ha*., 
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Cómmetit poUr Pèlcver ce hélérdi bdiimtnt ' 
A-t*elle en le broyant arrendi sori cimcut r 
fot pourqtioi ces oiseaux si remplis de prudence'i 
. Ont*ils delturs enfatis su prètooir la naissattee ? 

Racine^ Poéine de la Rei . fchap. L 
Nello studio della Storia Naturale si scoprono 
ìe calibe finali, e le finire del Creatore rispetto al- 
Y nonio ; s* imparano a conoscere i benefizj dell 1 En- 
te supremo, ed a pacargli i tributi di gratitùdine 
a lui dovuta: Può darsi mai oggetto piu grande * 
o più atto a dimostrarci il merito della Storia Na« 
turale? Ma questo non è il solo: 

Somministra i maggiori soccorsi all’ Agricoltura* 
ài Commercio, alla Medicina e alle Arti tutte i Fi 
Conoscere le produzióni de' differenti Climi ; ci dar 
nuove idee per impiegare i materiali che abbiamo } 
lega ì Popoli fra loro Coti la vicendevole Comuni-, 
cazione'delie loro ricchezze * ci rendè abitanti di 
tutti i luoghi, come la Storia Civile ci rènde con* 
temporanei di tutti i Secoli.: 

Aristotile àvea fatto Conoscere al sitò discepolo 
Alessandro il' Grande di qttal bell» Zia e di qual* 
importanza sarebbe Un’ Opera intorno alla Natura* 
a) carattere ed ai' costumi delle varie spezie di a- 
ninfali. Questo Prìncipe nel mezzo de’ suoi trionfi* 
malgrado, il luminoso impero di sua fortuna., noe» 
ti scordava di far condurre a) Filòsofo tutte le $pe«* 
Zie ignote alla Grecia, per allargare i limiti dell# 
Scienze* coinè quelli del atto Imperio. Égli vi anK 
Va delle memòrie particolari sopra la formazione*' 
il ntidtimejito^ il modo di vivere e V industria di 
quegli animali. Aristotile ne faceva? anatomia pa- 
ragonata con la struttura dell' uomo ; e a uri gi-> 
Zar d 1 occhio* partendo da quel che nói siamo, fa- 
tta vedere le conformità* o J* differenze nei nu-< 
mero, nella struttura* nella posizione e nell' user 
delle parti. Avea scritto sopra questa materia qua- 
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ranta Libri, dieci de’ quali, che ei rimangono, fan- 
no oltremodo dispiacere a' conoscitori la perdita 
degli altri. Quest* opera, dice il Signor di Buifon 
nella sua prefazione sopra la Storia Naturale , si 
presentò agli occhi miei come una Tavola delle 
Materie , che si sarebbero estratte con infinita cu-* 
ra da piu migliaja di Volumi di tutte le spezie. 
E un Compendio il più dotto che mai si faces- 
/ se: se la Scienza in effetto è la Storia de' fatti, 
E quando anche si supponesse che Aristotile aves - 
se tolto da tutti i Libri del suo tempo, quel ch'e- 
gli pose nel suo, il piano dell' Opera, la sua di- 
stribuzione, la scelta de°li esempi, l * aggiustatez- 
za delle comparazioni , un certo andamento nelle 
idee , eh* io chiamerei volentieri il carattere filo- 
sofico, non lasciano dubitar punto* che non fosse 
per se medesimo più ricco di coloro , da* quali egli 
avrebbe tolto. 

Teofrasto, discepolo di Àritotile , avea raccolto 
quel che si sapea a' suoi tempi dell’Istoria delio 
Piante. Ci rimane ancora uno squarcio della sua 
Opera., per cui si può giudicare del modo, con cui 
oi trattava questa Parte. 

Piinio il Vecchio, così chiamato per distinguer-* 
lo da Plinio il Giovane suo nipote, di cui abbia-* 
no le Lettere, fece un piano di Storia Naturale, 
che sembra sorpassare le umane forze. La sua Sto - 
ria, dice il moderno Naturalista ora citato, com- 
prende indipendentemente dalla Storia degli ani- 
mali, delle piante , de* minerali , la Storia del Cie- 
lo e della Terra , la Medicina, il Commerzio e la 
Navigazione , la . Storia delle Arti Liberali e Mec- 
caniche, l'origine degli usi p e finalmente tutte 
le Scienze naturali e tutte le Arti umane ; e quel 
eh’ è di maraviglioso , in ogni parte Plinio è ugual- 
mente grande . * . La sua Opera è tanto varia ) 
quanto la è la Natura • 
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Questi soccorsi che ci sono porti dall' Antichità» 
Uniti alle ricerche de’ Naturalisti moderni, le Col» 
lezioni immense del Gabinetto del Re, e" quelle di 
alcuni ricchi Particolari, che volsero il loro dilet- 
to a questa parte, le memorie raccolte dai dotti 
uomini e da’ Viaggiatori ridurranno bentosto il 
nostro Secolo in istato di godere di una Storia Na- 
turale piti ricca, più ragionata e più compiuta di 
quanto è sin' ora uscito alla luce . 

' sezione terzi/ 


Intorno allo Stilt Epistolare * 

c 0 4 

* * k 

Il Genere Epistolare non è altra cosa che il 
Genere Oratorio abbassato sino al semplice in- 
trattenimento ; in conseguenza vi sono tante 
spezie di Lettere , quanti vi sono Generi di Ora* 
zioni . * ■ , 

In una Lettera si consiglia, si disconsigliai) si 
esorta, si consola, si domanda, si raccomanda, si 
riconcilia, si esamina : ed allora si è nel Genere 
deliberativo» Si accusa, si fa querela, si minaccia», 
sti domanda che sieno compensati i danni 5 e que- 
sto è il Genere giudiziario. Si loda, si biasima, si 
racconta, si fanno le congratulazioni, si ringrazia» 
cc. ed è il Genere dimostrativo • ** 

Vi sono due sorte di Lettere t F une che si pos- 
sono chiamare Filosofiche, nelle quali si tratta m 
modo libero qualche soggetto letterario $ F altre so- 
no famigliar!, le quali altro non sono che una spe- 
zie di conversazione fra gli assenti: absentiummu - 
tuus sermo . Lo stile di queste dee rassomigliare a 
quello di un intrattenimento, come si farebbe con 
quella persona, se ci fosse presente* Nelle Lettere 
Filosofiche che sono propriamente altrettanteOisser- 
tazioni o discorsi indirizzati ad un amico» alcuna 


volta ri solleva Io itile con I* materia, secondo la. 

circostanze» # * ‘ . 

Noi osserviamo qui che Jo atije semplice .e la 
stile famigliare non sono una Cosa medesima . Si 
scrive con uno stile sémplice alle persone più alto 
di noi) ma non giù in istile , famigliare. Tatto 
quel eh’ è famigliare è semplice» tatto quel eh’ è 
semplice non è famigliare . • . ' . 

La famigliarità suppone un certo legame da 
amicizia , un uso libero e frequente con le per- 
sone , una spezie di uguaglianza , in virtù della 
quale non ci prendiamo penane! discorso, perche 
siamo certi che tutto quel che si dice sarà bene 
accolto, o che si farà grazia a’ difetti che vi fos- 
sero ; Le persone che sono a noi superiori hanno 
si fino intendimento in materia di riguardi, che sa- 
rebbe molto difficile non essere osservati quando 
loro si manca . Una parola, nn tuono, un gesto » 
un cenno, tutto è notato, inteso e giudicato . 

Lo Stile semplice e senza elevazione , seconda 
le leggi dell ’ uso, poco diverso in apparenza dal- 
la dizione comune e popolare ; quantunque nel 
fondo vi si discosti più eh' altri non crede. Tut- 
ti, sino a' meno eloquenti^ stimano di poierlo imi-, 
Hare. Infatti nulla èchepaja più J acide da po- 
ter cogliere , quanto lo stile umile e slegate , giu- 
dicandone a prima vista. Ma se si tratta d\ 
farne la prova , allora si conosce quanto la Wj- 

fa ItàsilgrandeO). . . ; • * 

Quel che fa parere cosa facile Limitarlo $>., per* 
thè tutte le parole sono proprie* e le figure nata* 
xali y. vale a dire perchè viene usato il ternaine 


CO Summissu* et humilis* consuetuAnerr* unitari*- al* in- 
disertis re plug, quam opinione differens . Itaque euui qut 
audiunt, quam vis ipsi infantes sior, t a ni eri ilio modo 
dunt se posse died e. Nani orationis swbtilitas imitabili» i s 

quidem vidìetur esse «^istimautii b« 4 aijiii exp*riapt% 
.minus» Nttm. 23 *. 
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salico n ' * Pffe che la frase sia cacata da te me-* 
«L-sima. Questo carattere risplende particolarmente 
gelle Lettere recentemente pubblicate della Si- 
fnora di Maintenoo. Non pub darsi stile più fa- 
cile , più ingenuo e. più Lello. 

Quantunque un simil genere di scrivere non 
ìeggia aver molta pienezza o molta furia ; con - 
vien tuttavia ch’abbia esso un certo sugo e una 
specie di morbidezza , che dia a conoscere la sua 
jtr fetta costituzione (i)* 

La povertà, la secchezza', e la semplicità tono 
$ose molto diverse . Vi è una semplicità feconda» 
in cui ogni pensiero tiene la sua conveniente e- 
(tensione, e la tessitura del discorso è sempre ba- 
ftevolmente compiuta, benché senza cose superflue. , 
Oberiamolo prima dalla schiavitù de’ numeri (a) % 
Vj sono come è noto, de'numeri che convengo- 
no al discordo Oratotjo • ... ma lo stile sempli- 
ce non è soggetto* aljeloro leggi: cammina libe- 
ramente, e s^n^a sformo veruno. I numeri ecce- 
denti sono jl difetto delle Lettere di Belzac. Egli 
adopera le parole sonore, le ligure armoniose , e 
le progressioni.: tutte cose fuori di proposito in 
Una lettera famigliare . Questa osservazione è ri- 
9 chiarata da quanto-abhiaiuo detto intorno al nu- 
mero e all’armonia Oratoria. 

Aggiungiamo che non teme l* incontro delle 
vocali, e che esso stile non cerca di unire arti - 
Oziosamente le parole per formare una costruzio- 
ne periodica ; ma quest’aria trascurata * e questa 
spezie di hiatus hanno un certo non so che di 


4 - x • - ^ , 

(t) EtsieniiB noa plurimi saaguinis est , habeat fam*n sue- 
«tttn aliquem oportet, etiamsi aliis inasinii* viribus eareat, 
fit , ut ira dicam, integra valetudine. Ibid. 

• (2) F riama igitur euro e viaculia auratrorum - eximaoius „ 
Ibid. 
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grazioso, nel dimostrarci una persona più intef* 
ta alle cose, .che alle parole (i). 

Si schiva 1’ incontro delie vocali nella Poesia 
Francese. Nella Prosa sostenuta, quando si ha buo* 
orecchio, si scansa al possibile; ma in una Lette*, 
ra si trasandano queste cosertlle : tanto più che $ 
cerca di ristringere gli ordini e le file per fare 
una sola impressione con P unione di più forze. 1 2 

Ecco dunque reso libero esso stile per quel cht 
spetta la struttura e la concatenazione delle pa> , 
ròte . Vediamo quel che si dee osservare riguarda 
al rimanente. Poiché quantunque queste frasi 
brevi e slegate domandino attenzione , non si de* 
i>e tuttavia lasciarvi distinguere Parte . £' urie 
spezie di negligenza , che piace . Come vi som 
alcune donne , che compariscono più belle quando 
sono disadorne ; così è della semplice elocuzioni . 
Aggradevole e interessante , senza mostrare di 
esserlo, sdegna , come la bella donna sopraccen- . 
nata, le acconciature , le perle , i diamanti , il 
bianco, il rosso e tutto quello che si chiama jeU 
letto o strano ornamento ( 2 ). 

La Signora di Sevigné dice la cosa medesima 
alla sua maniera di scrivere. La Principessa di 
Taranto dice sempre che vi vuole scriverei ac* 


( 1 ) Verha e ti am verbis quasi coagmtntare négligat. Habet 
enim ille tanquam hiatus concursu yocalium molle nuiddam, 

/ «t quod indicet non ingratam negligentiam, de se honnnis, 
inagis quam de verbis laborantis . Ibid. 

( 2 ) St*d erit vfdeudum de reliquia, cum h*c duo e» libe- 
rila fuerint, circuitus, conglytinatioque verborum . llla enim 
ipsa contrada, et minuta, n<Jm negligenter tractanda sunt , 
aed quidam etiam negligenti est diligens. Nam ut mulieres 
esse dicuntur nonnulla inornatc, quas idipsum deceatj sic 
bec BubtiUs oratio etiam inéomposita delectat. Fit enim in 
utroque, quo sit venustius, sed uou ut appareat . Tura re- 
nìovehitur omnis insignis ornatus, quasi margaritarum : ne 
calamistri quidem adhibebuntur ; fucati vero roedicaaienM 
caudoris, ruboris omuia repellentur, Ibid, 
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commoda le sue penne, , perchè il suo Scrivere 
complimentario c quel ricamo , che non si fa co-* 
sì presto . Figliuola mia, avremmo il nostro che 
fare , se volessimo scrivere dei complimenti amo - 
rosi a tutti i nostri D. ed a tutte le nostre La 
Princesse de Tarante die toujours qu' elle vavous 
ecrire : elle taille ses plumes » car son ccriturà 
de cérémonie est urie broderie qui ne se fuit pai 
en courant ) nous aurions bien des affai res ; ina 
file , si nous nous mettions t a faire des lacs d'a- 

moiir a tous nos D. , et a tous nos L . 

w « * • 

. La proprietà sola 9 unita alle grazie naturali + 
gli basta (i). , 

Chi unisce queste due qualità a un più alta 
grado di Madama di Sevigoe ? 

Per renderlo piacevole e vivo t conviene che sia 
sparso di pensieri fini ; e che sembrino uscire . là 
sul fatto (2). La Principessa ritorna a Rennes 
presso dei Chaulnes % i quali mandarono a dire 
se ci degniamo de’loro complimenti. Essa mandò 
a rispondere loro nel suo linguaggio quel che V è 
piaciuto . Ma io mandai loro a dire che no ; e 
che andrei io con questa Princijressa a fare il 
debito mio ; e che altresì essa presentava loro 
in dono questa visita , non avendo il pensiero di 
essere qui a parte della splendidezza , che il cir- 
conda • Ella è contentissima che ridendo V abbia 
tratta da questo imbroglio ..... Ho serrato il Tem- 
pio di Giano. Ecco ^ se non m’ inganno n una fra- 
se molto a proposito . La Princesse s'cn retour ne 
a Rennes auprès des Chaulnes , qui ont envojré 
demander si nous voulions de leurs respeets. Elle 
a mandò ce qu'elle a voulu eri son langage • 


* ( 1 ) Elegantia modo et rrnxnditia remanebit. Ibid. 

* (2) Acuta crebrarque sententi* ponentur , et nescio und* 
ex abdito «ruta „ Ibid. , - • 
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Moiffai manie qne nm * et que J^irois mvee ceu 
te Princesse leur rendre mes devoirs , et que ind- 
ille elle teur dorinoli en pur - don cette visite f 
n' dyant nul dessein d ’ attìrer ici l éclat qui le$ 
énvironne . Elle est ravie que tout en riant , je ia 
defasse d'un tal embarras . , . pai ferme le tem- 
pie de Janus. Il me semble que voilà qui est fori 
bien appliquè. Non si aspetta quest'allusione al 
Tempio di Giano, che si chiudeva per annunzia- 
re una pace universale nell 1 Impero Romano. Visi* 
te doiviée en pur dori > è un modo di esprimersi 
singolare . Dalla fecondità del genio, e da una cer- 
ta disposizione di spirito nascono tatti questi trat- 
ti improvvisi La Signora di Sevigné n* è tutta ri- 

f dena j e in questi consiste la bellezza delle sn« 
ettere. Tutte piangevano ; un certo Paggio s'era 
cambiato in fontana: il y avoit un ■ petit Page 

? " ui l devenoit f ontaine. Probabilmente era poco 
empo che avea letto le Metamorfosi di Ovidio . 
Bisognerebbe copiare tutte le sue Lettere, se si vo- 
lessero raccogliere tutti i tratti di simili grazie . 
Sono le sue Lettere di una finezza affatto diversa 
da quella delle Lettere di Voiture e di Plinio. La 
^paniera di questi dotti uomini è saggia, pesata e 
• studiata . Quella della Signora di Sevjgné viene da 
un bel naturale e dalla libertà delio spirito e del 
cuore, che dice tutto. . 

Finalmente si useranno con - sobrietà i tesori 
dell'eloquenza^ intendo dire di quegli ornàmenti , 
alcuni dei quali consistono ne' pensieri e gli altri 
nelle parolè (i). 

Lo stile epistolare ammette fatte le figure- di 
. parole e di pensieri ; ma Je ammette alla sua ma* 


<t) Verefun4n8 *rrt usua oratoria quasi auppellactiiis. Sup* 
ppllex est enini quodammoda nostra, qua Ut ia orna mentis , 
afia rerum, alia verbor^m. Num. ^2. 
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ft'tera. Vi sono de He metafore per tuffi pii stati, e 
k>'*t,ess° dee dirsi delle sospensioni e d< Uè iotcr-»' 
rotazioni: e> la ragione è che queste maniere fona 
^'espressioni della natura medesima. i \ ' 

Non vi dovranno essere scherzi di parole , nè 
cambiamenti di lettere , perchè dieno gualche ri- 
salto *' /iè vi sarà affettazione per ordinare qual- 
che membro de periodi* per modo chel * uno cor- 
ri <ht irida all* altro , ed abbiano la medesima ca- 
«ffHza ver timore che questi con chiari artifizj, 
queste’ bellezze ricercate, queste tanto studiate fi* 
cure non iscoprano l'arte e n.-n dimostrino il de - 

siderio che si ha di piacere (i) • 

Si può ritrarre gran vantaggio della piacevo - 
lezza fina e delicata . . . V* n' è di due sorte ; 
l'una chiamata lepidezza; Poltra che ■ consiste 
rr» certe punture- graziose. Si usa la prima quan- 
do si ha' da raccontare alcun fatto aggradevole / 
e la seconda quando si tratta di vibrare qualche 
detto pungente o quando si dee mettere in ridi- 
colo alcuno (2) . . r * . 

La lepidezza può spargersi sopra tutti gl» og- 
getti ) per quanto sieno serj e malinconiosi . Sem-* 
pre si può rappresentarli ' con grazioso modo . La 
Signora di Sevigné era afflitta, come tutto H ri- 
manente della Francia, per la morte del Signor d» 
Tureona , e dice piacevolmente che il cannone^ , 
che lo ammazzò, era caricato da tutta l’eternità* 


✓ 


(O Huic acuto fugienda suut, pai ia pfcrfta* relata > * * 
inìliter conclusa, eodemqa* pacto cadenti», et in 
iittersc quali quassit x venustatea * «daborfi* **^™***f 
et quoddism aucupiuxn delectatioius mioiffsstg x * i 

appareat Num. 25. . • : n j: 

* F (2) H aie generi or alio ni» aspergente etiam sale», qui u 1 di 

«cado mimmi quuutum valent; qaprunt “ f . narran- 
unum facetnirum , altfium dicacitatis . • Al aaa * ridicui* 
do aliquid venuste, altero in jaciendo mitteadoque ridic •> 

Mura. 26. ■ - ^ ^ 
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Indovinate , figliuola mia, qual sia la< cosa chi 
ifiene piu presto dell' altre , e che va piu tardi ; 
che più presto vi fa avvicinare alla convalescen- 
za * e vi libera da essa più tardi che sia possi- 
bile ; . che vi fa quasi toccare con mano il piu 
piacevole stato della terra , e che v ’ impedisce 
di goderne » che vi rallegra con le pià belle spe- 
ranze che sieno mai , e che ne caccia /’ effetto 
quanto/ più si può lontano; , non sapreste indovi- 
narla ? Questo è il raffreddore* Sono ventitré 
giorni che ne sono ammalata . Dopo li quattor- 
dici non ho pià febbre , e non ho dolore ; e in 
questo avventuroso stato , stimando di poter an- 
darmene camminando , eh' è tutto quel ben che 
desidero , mi veggo gonfia di tutte le parti . . . e 
questa gonfiezza, eh' è chiamata la mia salute, 
e che do è in effetto , è il gran motivo della 
mia impazienza . Prima di chiudere questo plico , 
domanderò permissione alla gonfia mia mano , 
se si contenta ch'io scriva due parole ... £ ddio 
mia carissima ; io vi scongiuro tutti di rispetta- 
re con tremore quel che si chiama raffreddore .. . 
Ecco il Frater , che fa il Diavolo contro di voi 
da Qtto giorni in qua 9 perchè vi siete opposta in 
Parigi al rimedi^ del Signor di Lorme • 

r 

1 

Del Signor di Sevigné . . 

4* 4 < 

Se mia Madre si fosse abbandonata alla cura 
di quel buon uomo % e che in ogni mese avesse 
presa la sua polvere , non sarebbe caduta in que- 
sta malattia, che non viene da altro, che da 
una eccessiva replezione di umori: ma il consi- 
gliar mia Madre a prenderne una presa , era un 
volere assassinarla ... Vi par cosa da ridere , o 
fratello, il dare dell' antimonio a mia Madre t 
Basta governarsi c prendere un piceiol brodo di 
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senapa una volta al mese ... Mia Madre esclamai 
O Figliuoli mici , siete ben pazzi a credere che 
una malattia voglia far a modo nostro . Non va 
forse ben che la Previdenza di Dio seguiti la sua 
strada ? Potiamo noi far altro, che prestarle ub~ 
bidienza ? Così fanno i buoni Cristiani ; ma a 
buon conto, che si prenda sempre della polvere 
del Signor di Lori ne . 

Convien andar molto guardinghi nell* adoperar 
le facezie; perchè non sono buone , se non quan- 
do sono a luogo; e nelle Lettere dilficil mente si 
può cogliere nel segno, se si chiamano troppo di 
lontano. Spesso una parola, che avrebbe bisogno 
di essere accolta •con brio , capita in un moraen- 
to tristo, e si ritrova fra malinconie e rammari- 
chi • Lo stesso è della tristezza: Vous cn étes eri- 
core à pleurer Mr. de ... ì Ori ny pense plus 
en ce pays-ci : il faut expedier . Queste Lettere 
così a caso in circostanze^ dubbiose , hanno, dice 
la Signora di Sevigné, Varia di una dama Pro- 
venzale, che in un circolo di Parigi fa confiden- 
za di qualche amoroso raggiro di Avignone . Il 
mezzo più sicuro , quando non si scriva a perso- 
ne confidentissime , è quello di attenersi al buon 
. senso, che conviene a tutti i momenti e a tutti i 
luoghi^ e che non ha bisogno del condimento delle 
circostanze . 

•In quanto alle parole pungenti, è ancora pifc 
pericoloso il lasciarle correre ; perchè hanno per 
lo più una tintura di malignità. Alla buon'ora si 
raccontino le altrui parole pungenti , s’ introduca 
qualche avventura per dare spirito ad una lette- 
ra } ma si faccia sempre in modo di allontanar da 
sè ogni sospetto di cattivo animo. Forse sul fatto 
ne sarà giudicato bene , ma chi sa che dopo il 
cuore altrui in suo segreto non lavori? Chi sa se 
in qualche altro punto meno favorevole per noi 
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non sieno confrontate le nostre parole da alcuno * 
per conchiuderne poiché vi sia qualche vizioso ca* 
rattere? Non bisogua mai .dar armi contro di se 
Medesimi . •* - ,l * * 

. Conoscere bene chi siamo* e con chi si ragionai 
è la prima cosà necessaria per parlar bene * in 
conseguenza per bene scrivere . Questo sentimento 
” dà norma a qu»I che dobbiamo dire * e il fnodo 
con coi dobbiamo dirlo# Esso detta le cose, le li- 
gure e V e$p»essioni . La menoma dissonanza coti 
esso produce 1 deformità; tanto più che l’amor prò-» 
prio conosce sempre quando gli si fa -torto $ gra? 
aia o giustizia. Per ciò prima di tutto convieti met- 
tersi alia presenza di coloro* acquali si scrive* 

. Con essi si possono avere relazioni di ogni spe«* 
jzìe; relazioni di uguaglianza e di superiorità* Nel# 
la superiorità vi sono' de’ gradi variabili alP infini* 
to* e delie combinazioni di doveri^. di rispetti^ di 
amicizia^ di tenerezza* di riconoscenza, d' intere*- 
si* del passato*) del presente*) -dell* avvenire* di Cd* 
ae reali * di possibili., di timore* di speranza> iti 
Somma di tutto ciò, che risguarda P essere* la fot* 
tana e lo stato di due persona* P una delle quali 
scrive all 1 altra. Se manca uno di questi riguardi* 
voi siete uno sciocco*; uno scimunito* Un. superio- 
re fa troppo sentire altrui quel eh 4 egli è ; la suà 
lettera gli acquista un nemico . Un inferiore trop- 
po si abbassa ; viene calpestato * Un uguale si sol* 
leva un poco; è umiliato*. Si domanda con ardi- 
mento; ecco un uomo, che si prende troppa Con- 
fidenza . È timido* diffida di se < medesimo; forse 
se la sua pretesa timidità sarà orgoglio * Quelli 
che hanno spirito giusto* colgono Punica ponto* 
c procurano di non uscirne * 

Quando non si tratta d* altro che di lodare * di 
applaudire* di rallegrarsi ^ di rendere • utnrjisssiros 
grazierai può lasciar correre la penna / . non v T è 
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pericolo Ai offendere la persona, a cu» si scrive# 
I delicati . egli è vero, desiderano che il torno sia 
fino 9 T impressione leggera , s fatta come passando 
ad un altro oggetto > e in modo che si possa ve** 
dere o non veder la lode , ricusarla o accoglierla v 
corrispondervi o passarla sotto silenzio, confes-* 
tarne una* parte * e godersi l’altra in seguito . Ma 
quando ancora non si trovasse questa finezza , si 
perdona questo agevolmente, in grazia della buona 
intenzione • 

Quando si tratta di affari f il lavoro è periglio- 
so 5 spesso l'uomo s' imbroglia ne’ suor medesimi 
periodi . 1 termini propr}, le figure semplici, e scHj 
prattutto la brevità cadono quivi in acconcio* La 
Signora di Maintenon in questo particolare è un 
eccellente modello. Ella dice quel che si dee din 
re, lo dice bene, e non dice altro che questo. , 

La Signora di Sevigné, che non li può in que* 
Sta materia mai citar di soverchio f era con su^ 
figliuola in una mirabile situazione per bene seri-» 
vere, li cuore e la libertà conducevano tutta 
l’opera. Ella era sempre dinanzi a sua figliuola? 
« ne avea fatto, come suol dirsi, l'unico suo pen^ 
siero . Aggiungasi a questo la gran pratica d$l 
Mondo > 1’ esperienza delle cose della vita, la let- 
tura de 1 libri piacevoli , molto spirito . e ilarità? 
tatti? queste cose doveanò produrre delle opere me-, 
zavigliose • Ma quando scriveva ad altri che a sua 
figliuola, avea minor copia di grazie 9 perchè avea 
minor libertà o minor amore.* lo iti do tutto il 
migliore eh' io m'abbia , cioè il fiore del mio spiri* 
della mia testa, degli occhi mìei, della mia 
penna> del mio calamajo ; e poi il resto va eom§ 
può * Je vous donne le dessus de tous le s paniers 9 
e' estri dire, la fleur de rnun esprit) . de ma iète 9 
de tnes yeua r, de ma piume , de mon ècritoire » 
et puis le rèste va Gemme il peci.. s Avea , «U# 
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piacere scrivendo a questa figliuola sì cara ; ella 
faticava scrivendo agli altri. Tutti provarono conT 
essa questo fatto. Quando il. cuor detta, va più 
veloce della penna . Ma quando si fa contro ge- 
nio, lo spirito 9om ministra mal voloutieri j la pen- 
na è sterile ; niente vien bene . 

Quando ci ritroviamo in questi punti di di* 
sgrazia, convien ricorrere all’Arte, fermarsi , con- 
siderare all* ingrosso quel . che si vuol' scrivere, 
rappresentarsi la persona cui si scrive , adattarsi 
al tuono che si sa convenirle , e poi lavorare . 

Ciascuno conosce le sue forze e sente il suo bi- 
•ogno • Quelli che non possono scrivere tutto ad 
un tratto , fanno benissimo a gittare da prima le 
loro idee sopra la carta . Giova ancora che i prin- 
cipianti correggano le loro Lettere sin a tanto 
che abbiano fatto l’abito di scrivere esattamente • 
Si perdona all’ età loro se ti si vede arte e timi- 
dezza nel loro stile: difetto sempre da preferirsi 
alle lunghezze , alle repliche , alle oscurità, a'vizj 
di costruzione e di grammatica . Noi gli avvisia- 
mo che spesso basta una sola parola per destare 
una’ cattiva idea del loro spirito, decloro sentimen- 
ti e della loro educazione : Mi è venuto a visita- 
re , dice la Signora di Sevigné, un Presidente , e 
$eco lui un figliuolo di sua moglie , che ha venti 
anni , e che veramente lo tenni per la \ più gra- 
ziosa e bella persona eh* avessi veduta mai . Io 
mi mossi a dirgli , cfi'avcalo veduto di cinque o 
tei anni 1 , e che stupiva , che in sì poco tempo si 
crescesse a quel modo > in quel punto uscì una 
voce tremenda da quel bel viso , che di pianta 
tn'intuonò scherzevolmente , la mal* erba sempre 
cresce. Bastò così ; io gli vidi uscire le corna j e 
se mi avesse dato di una mazza sopra il cajnx , 
non mi sarebbe doluto di più . Eppure questo non 
era altro che una parola fuggita di bocca 9 e por- 
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lata; via dal vento. CJie sarebbe stato se si fosse 
messa in carta, e segnata col proprio nome ? Un 
Giovane che scrive, manda intorno il suo ritratto. 
La lettura delle Lettere di Cicerone a’sooi ami- 


ci, di quelle di Plinio, e particolarmente di quel- 
le della. Signora di Sevigné, può molto ajutare a 
formarsi un buono stile. Ma giova parimente l’av- 
vertire elle non bisogna attenersi troppo servil- 
mente ad alcun modello. Ciascuno ha le sue gra- 
zie proprie e naturali , che vaglicno sempre piti 
di quelle che prende ad imprestito . .Benché la Si- 
gnora di Sevigné sia un perfetto modello per la 
donne, e ancora più per le Madri amorose, e a- 
xnorose all'eccesso, tuttavia è ripiena di espressio- 
ni e di figure, che non converrebbero a molte al- 
tre > e forse sembrerebbero ancora troppo arrischia- 
te in. ogni altro, fuor che io lei, e particolarmen- 
te in un uomo di lettere. Ma ella si mostra da 
per tutto sì amabile., che si ama tutto quello che 
.dice, e non si- può far: a meno di non istallarlo 
'buono . Tocca a ciascuno il, torre da Jei quel che 
gli si conviene, e quel che potrà torre . Non cre- 
do, già che si possa fare una Lettera per via di 
regole . 11 solo sentimento deve imporre la legge > 
ed i sentimenti e le regole non istanno sempre be- 
ne insieme, quando queste non cedano. ' 

. Uno de’maggiori difetti delle Lettere sono le lun- 
ghezze • Vi sono delie persone, che camminano 
sempre , e non arrivano inai . Il Cavaliere di 
J\ T autouillet era caduto di Cavallo ; va. nel fondo 
dell* acqua , ritorna a galla y ritorna a fondo , ri- 
storna sopra di nuovo . Finalmente ritrova la co- 
da di un cavallo , vi si attiene * Questo cavallo lo 
mena a riva % monta sopra il cavallo , si ritrova, 
nella mischia , riceve due colpi nel suo cappello 9 
'e ritorna indietro gagliardo . Let. i 52. Ecco ciò 
che si chiama nella lingua delia Signora di Sevi- 
Battcux Tomo IF . x5 
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gr.é avanzar terreno. £ meglio essere troppo tre* 
ve, che languido • 

Gli spiriti accosto mati alle cose fine, sono alcu- 
na volta troppo raffinati ; vi entra la metafisica . 
1 pensieri, non vi perdono mai., quando si dà lo- 
ro un poco di corpo. Il Cavalier di Sevignd s ’ è 
preso alcuna volta la libertà dì avvertire sua Madre* 

Le lettere degli uomini dotti sentono qualche 
volta di studio e di erudizione ; tutto vi risplen*« 
de con esattezza e regolarità * Ma spesso quest* 
esattezza va in compagnia di asprezza e di sec-» 
chezia . 

1 Giovani sono pieni di particolarità inutili. Seri-* 
vono in certo modo per essi , senza quasi pensare 
a colui, al quale scrivono* Questa è una distrazio- 
ne quasi continua. 

La gente di Corte avvezza a rappresentare^ par^ 
la nelle sue Lettere con agevolezza *e dignità . Tut- 
to fra le sue mani riceve un' aria di adornamen- 
to, eh’ è come quella del Paese che abitano. So- 
no que’soli, a cui il riguardo comunica delle 
grazie . • 

Si dice qhe si dee scrivere come si parla ; mi 
questo s' intende a condizione che si parli bene . 
Forse ancora siamo obbligati a scrivere un poco 
meglio di quel che ai parla, ancor quando si par- 
. la bene . Si ha un poco di tempo di scegliere e 
di ordinar le sue idee. Cosa si arrischia* nell’ aver 
buona opinione del suo - amico e nel dar a lai 
buona opinione di sè? È mio amico, non fo com- 
plimenti seco: vale a dire, voi riserbate i riguardi 
e le attenzioni polite per gli stranieri , pei vostri 
nemici o per quelli che vi sono indifferenti. Pare 
che la parte degli amici dovrebbe farsi prima del- 
le altre. In fatto di amicizia ninna cosa è troppo; 
e spesso in questa corrispondenza le* virtfr ser?oot 
meno dell* attenzioni . 
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ÌVr accorgo tene ch'egli è tempo di abbandoni* 
re questo tuono dogmatico, che fummo daJ nostro 
piano costretti a prendere alcuna volta > e parti- 
colarmente in questo picciolo Articolo, in cui dia- 
mo qualche avviso a\ Giovani intorno ad un sog- 

f -etto de’più importanti dell’ educazione . Presenterei 
oro volontieri alcune Lettere di Cicerone,, di Pii- 
nio e di Seneca ancora, se quest’Opere nòh si tro- 
vassero dappertutto, e se fosse hecessarìo.di entrare 
ancora in alcune particolarità , dopò tutto qtiello 
ch’abbiamo detto; In quest’ Opere / e nella scuola 
del Mondo 9 Ì potrà imparare a Scrivere/ t tion iti 
tin Libro di precetti/ che non può darò nè l'or- 
gano / nè l'esempio di sentimento . . 

SEZIONEQU ARTA. 


/ 


• 4 

Principj della Traduzione. 

Oggidì generalmente tutti accordano, che la tra- 
duzione degli Autori deirÀntichità è, se non runi- 
co, almeno il più semplice, il più breve e il più 
sicuro iìiez20 di ben conoscerli e d’ imparar la 
gua. Accordano ancora che lina traduzio- 
ne deve rappresentare esattamente l’originale } ché 
non dev’essere nè troppo libera j nè troppo servi- 
le,* che non si deve perdere in lunghe parafrasi # 
che indeboliscono le idee, nè attenersi troppo al** 
la lettera / cosa, che estingue il sentimento • Ma 
come questi principj incerti e generali ci datine* 
un picciolo soccorso/ quando siamo all’esecuzione/ 
porremo, ora sotto agli occhi alcune particolarità/ 

1 che potranno servire a Coloro/' che Sono l'Oggetto 
della nostra Opera. 

Quando si traduce/ la maggior difficoltà noli 
Consiste nell’ intendere il pensiero de II’ Autore . Vi 
ai giunge «ornane® ènte con 1’ ajuto delle buoni 
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edizioni, dc'commentarj, e particolarmente coll e- 
. rame delle relazioni e del legame, che 1 idee han- 
, no tra di loro. Ma quando si tratta di rappresenta- 
re in un’altra Lingua le cose, i pensieri, re- 
gressioni, le figure e tutti i tuoni d un Opera -, 
ìe cose tali quali sono, senza aggiungervi o le- 
varvi niente , o porle fuori di luogo, i pensieri 
re’ loro colori, ne’ loro gradi, nelle loro tinte ; le 
figure che danno il fuoco, lo spirito e la vita al 
discorso: l’espressioni naturali, distinte , forti, ric- 
che , graziose, delicate, ec. è tutto tratto da un 
modello che comanda rigorosamente, e che vuole 
essere volentieri ubbidito; per ben tradurre con- 
viene avere se non altrettanto genio, almeno un 
e-^ual buon gusto, che aver si dee per comporre : 
c°forse anche dovrebbe esser maggiore. 

L’ Autor che compone , condotto solamente da 
ima spezie d’istinto sempre libero, e dalla sua 
materia che gli presenta le idee ch’egli può rice- 
vere o rigettare a suo talento, e padrone assoluto 
de’ suoi pensieri e delle sue espressioni. Se il pen- 
v «iero non gli conviene, o se 4’espressione non con- 
viene al pensiero, può- ricusar l’uno e l’altra : 
desperai tractala nìtesccre posse relinquiC. 11 tra- 
duttore non è padrone di cosa alcuna: è obbligato 
a seguire da per tutto il suo Autore , e di adat- 
tarsi a tutte le sue variazioni con infinita^ agevo- 
lezza. Si può giudicarne dalla - varietà de tuoni, 
che si ritrovano necessariamente in un medesimo 
soletto, e con più ragione in un medesimo gene- 
rerà uno stesso «oggetto , le cui parti sono con- 
certate e disposte con giusta armonia , si vede I* 
Stile che si solleva e si abbassa, che si raddolci- 
sce e si fortifica , che si ristringe e si dilata : sen- 
za però uscire dall’ unità del suo carattere fonda- 
meutale. Terenzio da un capo all’altro ha uno 
• stile, che conviene a) genere Comico; sempre e 
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«empiile e fino: mà quanto mai noti sono divisi 
i gradi di semplicità nella bocca di Siinone , di 
Davo , di Painfilo , e di Miside I quanto differenti 
quando quest» Attori sono tranquilli o alterati \ 
in una .passione, o in un’ altra! Per esprimere tut- 
ti quest» gradi, bisogna prima averli ben . intesi j 
quindi possedere oltre al comune intendimento la 
Jingtta, che si vuole arricchire delle spoglie stra- 
niere • Qual' idea dunque non dee aversi di una 
traduzione fatta Con buon avvenimento? 

La prima cosa necessaria a chiunque vuol tra- 
durre è d’intender bene il genio delle due Lingue, 
die vuol maneggiare. Si può saperlo, per una spe- 
zie di sentimento confuso , che risulta dalla gran 
pratica che si ha. Ma sarebbe forse cosa inutile lo 
esaminare la strada del sentimento, e discoprire se 
vi fossero alcuni mezzi piò facili per adempiere 
la sua fatica o per assicurarsi se sia bene adem- 
piuta? ' ' * # 

L’oggetto di questo esame non può essere rela- 
tivo nò alia qualità, nè alla moltiplicità delle pa- 
role , poiché in questo proposito non vi possono 
esser regole. Le parole sono fatte, e noi siamo 
costretti a seguirle quali le abbiamo . Si. riduce 
dunque a conoscere qual sia la differenza della 
struttura delle parole nelle due Lingue , e quali 
sieno le cagioni di quel, die si chiama Francesis- 
mo Latinismo, ec. - \ 

Questa ricerca c’ insegnerà , i. Da che nasca la 
superiorità della Lìngua Latina sopra la Francese 
in ciò. che riguarda Ja forza e il calor dello stile, 
fi. Quali sieno i modi, co’ quali potiamo noi avvi- 
cinarsi a’nsodi de’ Latini. 3. Si vedranno \uscirnc 
« t * ' r 

le regole , clie sembra doversi tenere nella Tradii» 
zione degli Autori Latini . , 

* • • * . : . i 
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I. Della Costruzione Latina . 


Si «ente dire tutto dì e si legge in tutti i Libri 
che i Latini aveano molti vantaggi più di noi nel- 
le loro costruzioni. Noi siamo costretti a seguire 
sempre Io stesso ordine : nominativo , verbo , ec. 
Questa è una perpetua maniera che non termina 
mai : così dicono i Francesi . I Latini al contrario 

! >adroni deli’ ordine di loro parole, le ponevano a 
or talento o per piacere all* orecchio o per ris- 
chiarare lo spirito o per commovere il cuore. Quin- 
di alla testa ora appariva un verbo, ora un ad- 
diettivo, alcuna volta un avverbio* secondochè ri- 
chiedeva V interesse della frase o per V armonia o 
per la forza . 

S u al conseguenza si pretende di ricavar da que- 
Che i Latini fanno alcune inversioni quando 
lor piace; che non sono soggetti ad alcuna leg- 
ge ; e che pei Francesi al contrario V ordine na- 
turale è una regola ferrea t invariabile ed infles- 
sibile* 

La flessibilità delle costruzioni latine, e V asprez- 
za o V inflessibilità delle francesi mi pare eh* a- 
vrebbero dovnto far conchiudere la faccenda in fa- 
vor de’ Latini; e in verità ne avviene tutto al* 
V opposto, £ stato detto, la lingua Latina è più 
ricca e più arrendevole della Francese; dunque si 
adatta meno di quella all* ordine della natura , 
Nella costruzione latina , dice il Padre Gerceau, 
purché le parole che devono entrare nella com * 
posizion di una frase si ritrovino insieme , spessis- 
simo poco importa che sieno collocate in questo 
piuttostochè in quell 9 ordine , o in un luogo o nel-» 
1* altro i, e in qual grado si voglia • Ùna parola 
che spesso campeggia alla testa , avrebbe fatto 
il medesimo , ponendola nel fine ; per modo che 
mettendo in un cappello i termini di una frase 
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confusamente sparsi , e fedendoli fuori a caso or 
l'uno or V altro , come i biglietti del lotto ^ sem - 
pre vi si ritroverebbe, trattone alcune » c oserei l e t 
la stessa regolar costruzione . La Lingua Francese 
non ammette una simile licenza , ed ha la sua 
strada molto piu ristretta e penosa . Questo le 
viene da alcuni rinfacciato come un difetto : Vo- 
lentieri sarò per accordarlo , quando mi avranno 
dato a conoscere che il parlare nell' ordine , con 
cui si pen$a t sia un difetto , . . In quanto a me 9 ■' 
ho sin ' ora creduto che colui parli meglio' , il 
quale si rende più intelligibile ; c che tanto più 
si rende tale , quanto minor fatica dà a colui che 
lo ascolta . Il disordine delle parole , e la dispo- 
sizione quasi arbitraria che permette in • questo 
particolare la costruzione Latina , ha in sè alcu- 
na c osa di faticoso per l’ intelligenza di colui che 
ascolta . Conviene per così dire , che cavi fuori 
ogni parola , e che metta in ordine nel suo spiri- 
to quel che noi rappresentiamo disordinatamente 
nel nostro discorso . . * Ma la lingua Francese 
risparmia questa fatica all * Uditore , rappresen- 
tandogli le idee nell'ordine naturale che deggio- 
ito avere . . . . Questo è un vantaggio che ha 
la Lingua Francese sopra la Latina -, e sopra 
quelle che la rassomigliano . ... Io non preten- 
do già , così parlando , di deprimere la Lingua 
Latina , da me studiata per tutto il corso di mia 
vita . . . * Ma conviene eh' essa ceda alla Fran- 
cese per la regolarità e per la nitidezza della co- 
struzione i 

Questa conseguenza, che dietro le prime cose 
sembrerà singolare, prova molto bene che i Fran- 
cesi non sono in tal posizione, come converrebbe 
essere, per giudicare se Je costruzioni de’ Latini 
sieno più naturali di quelle della lor Lingua . 

Ìj abito è una seconda Natura, è lungo tempo che 
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questo si dice; e sopra tutto sì verifica in mate-** 
ria di Lingua • Io scrivo andando dalla sinistra <al-\ 
la destra ; e par cosa ridicola che un Ebreo seri-» 
va andando • dalla destra alla . sinistra Mi dice 
l’Ebreo, siete voi un uomo ridicolo* Non vedete 
la vostra scrittura , se non dappoiché V avete fat- 
ta > e quando non v’ è più tempo di riformarla ; 
la vostra mano, .e la vostra penna ve Ja nascon- 
dono : quando noi andando dalia diritta alla man- 
ca., vediamo la linea a misura che la facciamo* Ri- 
diamo*} se vi piace, del suo discorso • Sempre è 
vero, che , giudicando secondo la nostra iquuagina- 
zioué crediamo die i nostri Antipodi abbiano Ja 
testa abbasso, e che noi soli abbiamo il diritto di 
averla in alto * 

Ben potrebbe succedere lo stesso intorno a quan- 
to ci piace a dire della costruzion de’ Latini., e che 
questo rovesciamento o inversione dell 1 ordine na- 
turale , che noi attribuiamo loro*, fosse nella no-, 
stra Lingua, piuttostochè nella sua. Vediamo se al- 
meno si, ritrova cosa, che .renda ragionevole il 
dubbio nostro* - . t, , | \ ? 5 • 

Questa disputa, più considerabile di .quel^che^ 
pareva a prima vista., è la chiave di. quasi tutte. 
Je bellezze, che dipendono dall' ordine delle paro- , 
le. Esaminandola con attenzione, si vedrà Tordi-, 
ne che dee mettersi ne* pensieri e nell’ espressioni ; , 
e il meccanismo segreto ^ che- forma la grazia e la 
forza del discorso. Si ritroveranno in oltre i prin-, 
cipj delle differenze che si osservano nelle Lingue, 

Ja ragione de’Ioro andamenti contrarj v e quel, 
eh’ esse guadagnano o perdono, seguendo un di- 
verso sistema . t ... - 

Nò i Greci., nè i, Latini trattarono mai questa 
materia ; perchè essendo 1’ ordine delle parole fon- 
dato sopra i medesimi principi nella Lingua Gre- 
ca e nella Latina* vi ha dovuto essere io stesso 
— — - . * ' 

• v < » 

» 

r i • 
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Be* buoni Autori delle due Lipsie ; e quando no* 
vi si ritrovava, bisognava dolersi solamente degli' 
Scrittori.,. . ... 

- Ma prima di esaminare se i Latini seguano o 
non seguano l'ordine naturale, è neccessario sapere 
qual sia quest’ordine e i suoi procedimenti v «* 

■Noi osserviamo primieramente che V espressioni 
sono a' pensieri , ffnel che i pensieri sono alle co-* 
se. Evvi tra esso loro una spezie di generazione** 
che porta la rassomiglianza dall’ ima all’altra cosa 
dal principio sino alia fine . Le cose fanno nascere* 
i pensieri e danno loro la propria configurazione » 

Il pensiero ancor esso produce 1’ espressione,, e Je 
prescrive la forma : die le conviene.» Il pensiero è 
un’ immagine esterna., che dà a conoscere il pcn- 
siero con segni arbitrarj o naturali, che lo rap* 
presentano. 11 pensiero >e l’espressione .adunque 
tono egualmente immagini . Or la perfezione di cia- 
scuna immagine consiste » nella rassomiglianza sua 
con da) cosa, di cui essa è immagine > e questa ras- 
somiglianza, quando è perfetta, dee rappresentare 
non. solo le cose, ma l'ordine ancora. in cui si v ri- 
trovano le . cose . Per esempio, se il mio. pensiero 
mi rappresenta -un uomo, non basta che . mi di- 
pinga delle braccia* una testa e due gambe ; nf* 
conviene ancora che collochi queste membra come 
devono essere collocate, cioè come sono realmente 
nell’ nomo, eh' è. rappresentato :< senza di che V im- 
magine è giudicata falsa • 

« Dall* ordine .dunque e dalla ^imposizione delle co- 
se e delle loro, parti dipende P ordine e ia disposi- 
zione de’ pensieri 5 e dall’ordine e dalla disposizio- 
ne del pensiero e delle sue parti dipende 1 ordi- 
ne e la f disposizione dell’ espressione. Quest' ordi- 
ne è o non è naturale ne* pensieri e nell’ esorta-, • 
Moni che souo immagini, quando è o non è con-» 
forme alle cose che. ne sono il modello* E» se yt 
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sono molte cote che il seguitano, è molte parti di 
una medesima cosa, e te sodo altrimenti ordinate 
nel pensiero che non lo sono in natura vi è in- 
versione o to vescia mento nel pensiero *r £ se .nel-* 
l’espressione vi è parimente un altro ordine, che 
non è nel pensiero, vi sarà ancora un -rovescia- 
mento . Donde ne segue che 1’ inversione non può 
essere altro che ne’ pensieri o nell* espressioni ; 
e che essa non può esservi se non rovesciando* 
r ordine naturale delle cose, che sono rappresen- 
tate . 

. Qual è dunque l’ordine delle cose in Natura? 

È massima ricevuta da tutti i Filosofi, che l’og- 
getto move la potenza ; e che 1’ anima non può ri- 
volgersi a cosa alcuna, se prima non Tha conosciu- 
ta . E non ci vien detto dal solo buon senso, che. 
la corda dell* istromento dev’essere percossa, pri- 
. nuche tramandi il suono? Convien dunque che 
1* oggetto, verso il qnale ciascuno ci vuol determi- 
nar col discorso, ci sia rappresentato prima di tut- 
to » perchè esso è quello, che ci dee indurre alla 
persuasione ed operare il nostro consentimento. 

Cosa accade in noi medesimi , quando ci deter- 
miniamo a qualche movimento? Io vedo un og- 
getto: scopro in esso alcune qualità che mi con- 
vengono o non mi convengono ; ad esso mi rivol- 
go , o fuggo da esso.- Vi è dunque in me da pri- 
ma il conoscimento dell’oggetto e delle qualità ; * 
di poi ne viene il movimento. Io non comincio 
già a movermi avanti di conoscere j ma conosco 
prima di movermi* Ecco quel che succede in me 
medesimo . 

« S’ io voglio far intendere ad un altro uomo fuo- 
ri di me, eh’ egli dee fuggire o ricercare qualche 
oggetto, comincerò dunque dal mostrargli questa 
t quindi gli farà comprendere quel che dee 
seguire ancor egH, poiché la sua macchina è cosa- 
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posta come la mia) e i medesimi Ghigni hanno a 
moverlo. Io ho veduto un serpente ; sono fuggito; 
così conviene da prima dargli l’idea .del pericolo* 
se si vuole ch v egli si determini a fuggire. 

Questo contegno si prova ancora dall’ordine del- 
le nostre espressioni, quando parliamo co'gesti. So- 
no a tavola * voglio domandare del pane • Dopo 
aver reso attento alla mia espressione colui che 
può darmelo # comincerò io forse dall’ accennar 
me medesimo? Non gli accennerò piuttosto l’og- 
getto, perchè ritornando poi a me col cenno, gli 
faccia capire l’ azione che a lui donialido ? Dirò 
io dunque nel linguaggio del gesto: panem prcebe 
jnihi , e non già* datemi del pane . 

Domiziano Imperatore avea grandissima abilità 
nel tirare d’arco . Faceva egli passare le sue frec- 
ce tra le dita allargate di uno schiavo collocato in 
gran distanza# t non gli facea male alcano . Guai 
ordine dovea inai tenersi in quest'azione? Conve- 
niva prima collocare lo schiavo nella debita distan- 
za per servire di segno; di poi fargli presentare 
la mano, aperta e le dita allargate# finalmente 
l’Imperatore tirava* c lo schiavo non rimaneva 
offeso . Quest’ ordine è il medesimo * quando sr 
• considera l’ azione soltanto nel diseguo. Diceva Do- 
iniziano fra sè ; Io farò mettere uno schiavo in una* 
c.erta distanza* egli alzerà la mano, allargherà le 
dita* io vibrerò le mie frecce senza ferirlo ; e ciò 
eseguiva nello stesso ordine# come abbiamo veduto. 
Quest'ordine era dunque l’ordine naturale del Ma- 
conte .. In conseguenza* chiunque si avvisasse di di- 
re : Domiziano lanciava delle frecce fuori per le di* 
t a allargate di y no schiavo , che gli presentava la 
mano aperta in una certa distanza , non seguirebbe 
nè l’ordine del disegno* nè l’ordine dell’ esecuzio- 
ne . Svetonio dunque l’ha seguito# quando scrisse • 

In pueri procul stantis» proebzntisspte prò scopulo dj- 

» 
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spahsam dest$& manus palìtiam, sagittas tanta , 
urte direxit , ut omnes per intervalla digitorur /* 
innocue evaderent (i). Nella Lingua Francese ra- 
zione si fa da prima, tiroit Quindi viene l'istro- 
mento per farla, des fléches \ poi lo scopo dove si 
vibra, les doigts écartés ; finalmente iesclave ap- 
parisce à urie certaiite distane c . 

Questo medesimo periodo, che viene da voi ci- 
tato, ini dirà alcuno, suppone necessariamente un 
ordine anteriore a> quello che rappresenta. Impèr- 
. ciocché, perchè mai pueri sareLbe in genitivo, §« 
lo spirito non avesse ancor veduto palmam avanti? 
Perchè sagittas sarebbe in accusativo, se non si 
fosse veduto altresì direxit ? Ora il primo ordine 
del periodo nello spirito è certamente l'ordine na- 
turale ; dunque quello, che si ritrova nel medesi- 
mo periodo espresso dalle parole , non è altro che 
l'ordine d’ istituzione . Vi è parimente un altro or- 
dine, che si può chiamare metafisico, e eh* è più 
naturale di quello che rappresenta il periodo cita- 
to ; poiché è fondato nelTordine medesimo con cui 
giungono le idee e si combinano nello spirito. Ma 
oltre a ciò che risponderebbesi a colui che preten- 
desse che lo spirito abbracci in una sola volta inol- 
ti oggetti iusieme ? Allora non vi sarebbe più or- 
dine successivo da imitare neH’espressione : e tutto 
andrebbe a cadere nell'arbitraria disposizione. 

Queste difficoltà , mi sia permesso il dirlo, non , 
possono essere che per coloro , i quali uoa hanno 
bene inteso io stato delia Vquistione . 

Che vi sia nello spirito un ordine grammaticale 
relativo alle regole stabilite pel meccanismo s de!ia 
lingua, nella quale si tratta di esprimersi ; c'ite vi 

/ » « . * X ... 

‘ . 1 , . - ♦ * * • > ' 

(i) L’Autore dello Spettacolo della Natura, che seguitò il 
nostro principio nella sub Meccanica ideile Lingue, f applica 
nel medesimo modo a diversi esempi* 
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sia ancora nn ordine <T idee considerate metafisica-* 
mente, cioè come oggetti, attributi o legami; che 
queste idee parimente in certi casi si, presentino 
tutte ad un tratto, e senza alcun ordine successi- 
vo, come quando 1’ occhio in un sol colpo abbrac- 
cia tutte le parti di un quadro, non è la cosa che 
qui si tratta. Non cerchiamo noi l’ordine, cou 
cui in^noi le idee arrivano; ma quello in cui da 
noi escono, quando attaccate ad alcune parole si 
dispongono per andare una dietro dell’altra a pro- 
durre la persuasione in coloro che ci ascoltano, la 
somma noi cerchiamo T ordine oratorio, V ordine 
che dipinge, T ordine che coinmove ; e diciamo che 
quest’ordine dee ritrovarsi nel racconto come quel- 
lo della cosa che si racconta ^ e che nel caso in 
cui si tratta di persuadere e di far che V uditor 
consenta a quello che gli diciamo, Y interesse dee 
regolare gli ordini degli oggetti e dare in conse- 
guenza il primo luogo alle parole che contengono 
}’ oggetto più considerabile . Abbiamo provato che 
quest’ordine è quello della Natura; proviamo pre- 
sentemente che questo è seguito dalla Lingua La? 
tina, e in conseguenza dalla Lingua Greca. Si sa 
che queste due Lingue hanno il medesimo genio t 
la stessa arrendevolezza nelle costruzioni . 

L’ oggetto più importante in una proposizione 
Oratoria è il soggetto^ o il verbo che significa t'a- 
zione, o l’avverbio eh' esprime la maniera dell' a- 
zione, o finalmente Y attributo , a cui si attiene 

oggetto dell’azione . Quindi il verbo, l’avverbio, % 
il soggetto, 1’ attributo avranno un dietro l’altro 
il primo luogo nella proposizione secondo il grado 
d'importanza, relativamente al disegno di colui 
che parla . Apriamo gli Autori. 

Noi abbiamo detto che essendo il soggetto Io 
scopo principale , apparisce alla testa della frase.. 
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' Populus Romana!, tucuìlo impelante, sibi Pori* 
kum aperuit , Cic. Fu il popolo Romano, in quale ec. 

l/na salus victis nullam sperare saltdtem. Virg. 

Felix qui potuti r erutti cognoscere caussa$iVirgi 

Mrtius ille est ductor itineris hujus. Metius idem 
tiujus machinatur belli . Metius feeder i$ Romani 
Albaniquc ruptur. Liv. 

Primtts scntio mala nostra. Primi!» tescisto 0- 
inni a. Primus porrò obnuticioi Ter. 

Quando Scevola vuol far Capere a Porsentia ché 
egli è romano, dice Romana» suiti civis. Io sono 

tonano. Livi 

Quando Gavio dall 1 alto della sua croce esclama i 
Io son Cittadino, dice: Ci vis Romanus suiti. Cic. 
Perché mai questa differenza di costruzione iti tre 
parole medesime? Se ne conosce il motivo nel 
principio di cui si tratta * La qualità di Romano 
era nel primo I' oggetto principale : nell* altro era 
l’oggetto di Cittadino. 

£. Se 1* oggetto principale è l’azione medesima 
elle sì fa^ il verbo che la esprime è primo a com- 
parire ; 

Fuisti apud Leccami distribuisti partés Italiae : 
statuisti quo quetnque proficisci placefet : delegisti 
quos Romae relinqueres , qtios tecum adduceres : 
descripsisti partes Urbis ad incendia : conti r masti 
ipsum jam esse exiturum djxistì paululum i ta . 
inventi sunt qui te &c. Cic*> Cat. 2 . 

DoJebam ac vefiementer angebar cum i &c. Cicv 

Ibant obscuri sola sub tiocte < . . Vifg. 

Personat hcec ingens latratu . Virg. 

3. Se fa principale attenzione è dovuta all’ og- 
getto dell’azione, come quasi sempre accade^ al- 
lora l’accusativo è avanti del verbo; 

Extrnctum Nimphae crudeli funere Daphnim 
flebant . Virg* 


Digitized by Google 


sòf 

■ Ccélaifi noti aoimam mhtant qui trans mare 
CUrrunt. Hor. 

“Tantam marna et ndmem , tamifiusitatam c)e-* 
menti ani, nullo Triodo preterire possurà . Cic. 

Gli esempi di questa spezie sono tanto comuni j 
eh* è cosa inutile di citarne altri. Non ti sonò 
frasi latine., in cui non ve ne sienO. 

- 4 - Se si tratta finalmente della maniera dell* a- 
zione, l f avverbio, o quel che fa le iue Veci, $àrà‘ 
it primo alla testa : ' * '■ 

Rtiina testringuam incendium meurn . SalL 
Si quantum in agfo, locisque deserti* audacia 
pótest , tantum ili foto . . « èie. 

Ne cupide emas. Catf ' * 

Non bene conveniunt riec in Uria sède morati* 
tur Majettas et amor . Ovid. 

Tandem aliquando* Quirite Càtilìna , &c. Cic* 
Perchè questa costruzione ? Perchè nelle propo- 
sizioni modali è il modo o la maniera l’oggetto di 
colui che parla. 

Inoltre, di due nomi, che si ritrovano insieme 4 
il più interessante è il primo a presentarsi : Diu- 
turni silentii. Neqùe turpis mórs forti viro ucci- 
dere poteste nee immatura consulati , ncc misera 
sapienti • 

Se si tratta di opposizione, si dirà • Litora lito - 
tibus : arma armisi Kùsticus urbanum , murari 
tnus } veterem vetus, hospes amicunu 

Ma perchè non si creda che questi brevi esem- 
pi si sierto ritrovati dopo lunghissime ricerche, ap- 
plichiamo i medesimi principi ad alcuni pezzi più 
considerabili .* Se questo è 1 vero* si ritroverà da 
per tutto . 

♦ È noto a ciascuno questo comincia mento della 
prima Catilinaria di Cicerone : Quosque tandem 
abutere y Catilina ì patientia nostra ? Sin a quando 
ti abuserai^ 9 £atilina ì della nostra pazienza 7 . M 


primo oggetto è m» avverbio eli tempo, che de* 
Dota che la paziènza è stanca. L’anima del perioda 
è un sentimento d’indignazione e d’impazienza , e 
questo sentimento non viene espresso in questa frase 
da altro termine, che dal Quousque tandem . L’abuso 
non, viene se non molto dopo: perchè se si è cou- 
ceputo sdegno per questo abuso, avvenne, perchè 
è molto tempo clie dura.- Patientia nostra è ne- 
cessario al senso, è vero: ma non. ha in sè altro 
che una forza subordinata , collocato jdove si at- 
trova . ' 

Quamdiu edam furor' iste tuus nos eludei? 
Quem ad finem se se effreenata jactabit audacia 1 
Vi è precisamente Io stesso andamento , perchè vi t 
è il medesimo fondo di pensiero e di sentimento : 
Quousque , quamdiu , quem ad finem . Furor iste 
tuus dev’essere prima dì eludete perchè quest’og- 
getto è la causa, che produce l’indignazione, per 
ciò deve dirsi che eludet significhi podb : tutto è 
forte in questa Orazione, ma vi sono altri oggetti 
più interessanti . Perchè dunque nel membro se- 
guente audacia non è collocata ..avanti jactabit ? 
Quest’ordine non pare che convenga col principi.'* 

La difficoltà sarà tolta da una pieciola osservazio- 
ne. Effreenata denota ed occupa il luogo di auda- 
cia , che non fu messa nel fine per altro, che pel nu- 
mero e per la cadenza. Vi voleva una finale ga- 
gliarda : jactabit , eh* è di tre lunghe, e che ha 
1’ ultima di poco suono > non avrebbe colpito viva* 
mente come audacia , il cui suono col dattilo fi- 
nale fa maggiore strepito . Diremo piit 7 sotto i cam- 
biamenti che l’ armonia * arreca nell' applicazione 
del principio. Andiamo innanzi . 

JMihil ne te nocturnuin prCBsidium palalii , 
uihil urbis iùgilice $ nihiL timor pojiuli) nihil con- 
cursus honorum omnium , nihil , etc. r moverunt ? 

, Niente può commoverti? 11 nihil è quello che di- 
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mostra P ostinazione invincibile di Catilinn ; J’ enu- 
merazione di tutte Je cose che dovrebbero intene- 
rirlo vi è frutta rinchiusa : ninna cosa • 

Patere tua consiiia non sentis ? Patere non è 
qui ii verbo che fa la prima parte, e che deve 
, • percuotere Catilina più di ogni altra parola ? ' 

Constrictam jam omnium horum conscientia con - 
juraiionem tuam non vides? Constrictam rappre- 
senta l’idea dell* incatenaniento ; omnium horum 
conscientia non è altro che una spezie di avverbio 
espresso eoo molte parole per ispiegare il modo del- 
]* incatenaniento. Quid proxima , quid superiore no- 
cteegeris $ uhi fueris, quos convocaris, Oc> Ecco le 
circostanze; si dimostrano «tutte avanti il verbo , 
perchè si tratta di esse più ancora che del verbo 
che segue : Quem nostrum ignorare arbitrar i$ ? 

O tempora , o mores I Qui non vi sono due- or- 
. dini, poiché una parola non è altro che una pa- 
rola 

Senatus'Jioc intelligit , Con sul videt> hic tamen vi- 
viti Basta di tradurre, perchè n’esca il principio. 
IL Senato ri* è istruito , iljConsolc lo vede, e untai 
uomo respira ancora . 

Vivit ! Che dico , vive ! 

Immo vero ctiam in Senatum venil : Fa molto 
. più, viene anche in Senato : questa è la circostan- 
za del luogo, il Senato. 

Che vi fa egli ? Fit consi lii particeps . Notat et 
designàt oculis ad coedem unumquemque nostrum. 
Si tratta di azione; il verbo è il primo . 

Nos auleta viri fortes ; quest' è un altro ordi- 
ne . È un rinfacciamelo da farsi, a chi? A quel- 
li -che sono alla testa dello Stato • 

E noi, noi che amiamo la Repubblica , stimia- 
mo far molto per èssa, ec. 

Credo che sia opera inutile lo andar più innan- 
zi con queste partieolarità . Può verificarsi questo 
Batteux Tomo W, 14 
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$n Cicerone,, in Tito Livio* in Sallustio* in Terefl- 
zio, in Piatito, ec. quasi da un capo ali 1 altro si 
avrà occasione di poterlo fare* e sì farà soprattut- 
to sensibilmente ne' passi animati . 

Ci furono citati alcuni luoghi * dove non pare 
che l 1 applicazione di questo principio sia molto fe- 
lice. Tu istis faucibus, istis lateribus* i sta gladio.* 
torio, curporis firmitate * tantum vini in Bipiae 
nuptiis exhauseras * ut tibi necesse esset in Popu - 
li Romani conSpectu vomere postridie .• Cic. 

Questo esempio medesimo entra sotto alla rego- 
la. L’oggetto* sopra Cui s’appoggia ]' Oratore , è 
la forza, del temperamento di Antonio * per far 
giudicare da quella V eccesso del suo tripudio* 
Leeone un altro, tratto dalle Verrine : Sietit io- 
leatus PrCPtor Populi Romani , tum pallio purpu - 
reo* tunicdque talari * mulierculà nixus in litore . 
Certa cosa è* dicon essi, che l’idea principale ■ è 
mulierculà nixus in litore ♦ 

Ma si domanda qual sia il primo oggetto che et 
colpisce;’ è uti uomo in piedi» stetit . Chi è que- 
st'uomo? £ il Pretore del Popolo Romano: ecco 
quel che da prima impegna 1’ animo, « che rende 
interessanti le cose che restano * Im perciocché* se 
quest’uomo, che si osserva, non fosse stato un Ma- 
gistrato Romano* si baderebbe poco alle circostan- 
ze* nelle quali egli compariva * 11 contrasto fra il 
dovere di un s tal uomo e il suo contegno è quello 
che ci' move. Conveniva dùnque prima di tutto 
presentare 1' uomo» poi il suo contegno, dipinto 
secondo la gradazione della natura. 

Lo stesso sarà di' tutti gli altri esempi. Osser- 
vando con attenzione, si conoscerà che i a difficol- 
tà è apparente « _ 

Se questo principio fosse giusto* diranno alcuni, 
facilissimo sarebbe* almeno a colui, che ha lo spi- 
rito metafisico* il fare le costruzioni Latine. -Si an- 
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fière!) b e con la regola alla mimo, e il successo dtl- 
1* opera sarebbe infallibile . 

È vero che questa costruzione ne diviene molto 
più facile e più sicura,* tuttavia nòti sono tolte 
tutte Je difficoltà L 1 applicazione del principio an- 
che pel metafìsico stesso dia alcune variazioni che 

10 imbrogliano, cagionate dal modo* onde si me- 
scolano gli oggetti, si occultano, si avviluppano , 

11 mascherano gli uni gli altri ne’ nostri pensieri, 

per modo che rimane sempre, almeno iu certi ca- 
si, qualche difficoltà . v 

In Secondo luogo vi è una cosa, che disordina 
{questa costruzione regolare^ e con la quale io cre- 
do che si possa spiegare tutto ciò , che potrebbe 
esser contrario al nostro principio ; ed è il nume- 
ro è T armonia. Cou questa i Latini giungono al- 
cuna volta all’ ordine naturale dell’ idee, e id con- 
seguenza a quello dell’ espressioni ; particolarmente 
quando il disordine , che nasce per essa , dà eser- 
cizio allo Spirito^ piuttdstochè impaccio * Ne ab- 
biamo noi dimostrato così di passaggio dot esem- 
pio nd periodo di Cicerone, dove audacia è col- 
locato nel fine, quantunque avrebbe dovuto esse- 
re prima de! verbo j e qui non ne citeremo altri, 
per non perderci troppo in picciole particolarità. 

Risulta da tanti esempi arrecati, che la Lingua 
Latina seguita costantemente l’ordine Oratorio; fe 
Che per questo certamente ha in sè tanto fuoco , 
tanta forza, tanta passione, essendo ajutata in suo 
cammino da tutto T impeto del cuore, che va se- 
co nella medesima direzione * 

Sarà essa per questo meno filosofica? Alcuni 
pretendono che sì 5 ma per persuadercelo bisogne- 
rebbe provarci che T ordine delle parole in Filo- 
sofia dev’ essere diverso da quello deli' Eloquenza : 
e eh’ è meglio e più chiaro per se stesso il dir* 
io un Trattato Filosofilo / SqI^h rgtundu*^ che re- 
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tumlus est Sol . Finalmente che la lingua latini 
«he fa il piu, piegandosi all’ andamento delle pas- 
sioni, non potrà fare il meno, seguendo semplice- 
mente r andamento delio spirito • 

, t 

II. Velia Costruzione Francese. 

» « • 

♦ 

Se è cosa piucchè verisimile che i Latini e i Gre- 
ci seguissero 1* ordine naturale ; vi è io stesso gra- 
do di verisiniilitudine che i Francesi rovescino es- 
so ordine, seguitando un ordine contrario al loro, 
ponendo eglino alla fine , quel che i Latini e i 
Greci pongono in principio . 

Ma da che nasce questo rovesciamento appresso 
i Francesi? Qui ne cercheremo Je cagioni; e le 
svilupperemo meglio che ci sarà possibile . 

I Latini non aveano altro che una ragione di 
rovesciare 1* ordine naturale^ di cui abbiamo par- 
lato, ed era 1’ armonia . La loro Lingua più arren- 
devole della Francese prendeva tutte le forme del- 
le idee loro e le rappresentava senza niun cambia- 
mento, quasi come in uno specchio. Siccome avea- 
no essi de* casi propriamenti detti e non temevano 
punto di prendere il principio dell’ azione pel ter- 
gine, se accadeva che il termine fosse collocato pri- 
ma del principio, seguivano l’ ordine Oratorio, sen- 
za paura di equivoco, nè di contrasenso» Così in 
questa frase ; fatretn amat filius , essi non teme- 
rono mai che il Padre, eh’ è termine,. fosse preso 
pel principio; o che il figliuolo, eh’ è principio, 
fosse preso pel termine . La loro terminazione dà 
ad essi una qualità stabile, ed un senso certo, sen-i 
za dover nulla al luogo che ocoupanp • Non è lo 
stesso nel Francese in questa frase: Le fils . amt 
le Pere. Il figliuolo e il Padre sono reggenti, a 
retti pel luogo che precisamente occupano > c 
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siano collocati come io Latino, avranno una rela-* 
zione tutta diversa : 

Patrem amat filius : «. * 

Le Pere aime le fils. : . \ . 

Talmentechò alla loro posizione .respettiva deg- 
giono la qualith del termine o del principio . 

Un'altra ragione vi è ancora,- che i Francesi 
-hanno una moltitudine di ausiliari il coi anda- 
mento non è facile di poter regolare, e che indura 
rehbero in alcuni casi molte lunghezze. Ecco le 
due principali' cagioni^ che posero i Francesi in 
questa spezie di sviamento di costruzioni : sviamen- 
to per altro ^ eh’ da essi vietato ogni volta che 
vien loro permesso della lor Lingua . Si vedrà que- 
sto in seguito» • <. 

Per esaminare a fondo questa materia molto in- 
teressante riguardo ad essi Francesine .di necessi- 
tà di risalire alla cagione del genio delle • Lingue ; 
Ciascuna Lingua, si dice., ha il suo genio ; questo 
è vero; ma prima bisognerebbe dire > che vi è un 
genio generale preso nella natura medesima . degli 
uomini . ,• 

Gli uomini essenzialmente sono 1 medesimi in tut- 
ti i luoghi e in tutti i tempi , avendo tutti una 
facoltà che pensa, ed un’ altra che sente*, ì cui mo- 
vimenti interni comunicano essi a’ loro simili per 
motivo di bisogno In /conseguenza devono tutti 
portarsi a fare questa comunicazione perla più bre- 
ve strada e più sicura .che sia, avvegnaché pel bi- 
sogno non ve ne -sono due* Quando, esso ordina -é 
parla, va subitamente al fatto . Non v’ è distin- 
zionè alcuna nè pei paesi ,.nè pei tempi. E mi 
impulso collocato in tutte le anime; tutte le agi- 
ta e scuote* nella medesima maniera. È supposto 
che vi sia una macchina esteriore che debba rap- 
presentarne i movimenti, ognivoltachè i medesi- 
mi oggetti agiteranno questi interni ordigni, ne 
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risulteranno se non tanto vive, almeno altrettante 
espressioni in questa macchina esterna, e vi saran- 
no da per tutto moltiplicate e ordinate secondo il 
numero e 1’ ordine- degli scuotimenti degl’ interni 
ordigni. Si vede benissimo che questa macchina 
esterna è la parola . 

Se si considera la parola prima di dividerla in 
Lingua Greca, Latina., Araha, ec. e nell? idea del- 
la sua possibile perfezione, si vede che dee segui- 
re a passo a passo lo spirito e il cuore ; che dee 
restituire letteralmente il pensiero e le circostanze, 
il suo lume, il suo fuocoj le 9ue parti con le loro con- 
figurazioni, i loro legami e i loro gradi È un ri- 
tratto, in cui l*anixna nostra dee vedersi fuori di se 
medesima tutta iotera, tal coni' è veramente in 
tutte le sue posizioni e in tutti i suoi movimenti» 

Se si divide e se si considera non nella sua pos- 
sibile perfezióne, ma come è realmente nelle sue 
spezie esistenti,- si può vedere ciascuna spezie da 
due lati, dal genio particolare de* Popoli secondo 
il Clima -che abitano $ e dalla forma e costruzio- 
ne particolare de* su,oni 9 che costituiscono quel che 
si chiama una Lingua, oppostamente ad un'altra 
Lingua. 

Chiara cosa è òhe se consideriamo le Lingue dal 
lato del genio particolare de* Popoli, sarà sempre 
il medesimo ordine d’ idee,, e in conseguenza di 
espressioni; perchè gli uomini da per tutto sono 
uomini. Tutta la differenza che vi si potrà trova- 
re, consisterà' in piu o meno • prestezza o forza. 
1 popoli che* avranno più vivacità é fuoco,- potran- 
no esprimere meno cose, e lasciarne più a indo- 
vinare a* loro Uditori ; perchè contentandosi dei 
principali capi dell* idee, che esprimeranno gagliar- 
damente, abbandoneranno ali* intelligenza di colui 
che ascolta le altre idee, che potrebbero fermarli 
uu momento, e impedire che tosto non giungesse- 
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ro. Quelli che avranno più flemma o più lentez- 
za, prenderanno tutto il tempo necessario ^ per la- 
sciar uscire I* una dopo 1 altra tutte Je loro idee 
principali ed accessorie, con tutte Je loro circostan- 
ze * Imperciocché sino a .qui noi supponiamo che 
la Lingua si adatti a tatti i pensieri, alle loro par- 
ti e alle loro maniere di. essere) Or non si veg- 
gono due diversi andamenti. Il medesimo cammi- 
no, si fa sì nella Lingua ideale, che nella Lingua 
esistente.) considerata solo dal canto del genio par- 
ticolare de* Popoli . E conviene che sia il r medesi- 
mo y poiché vi sono delle fondate ragioni perchè- 
essa lo sia , e non ve n’è alcuna , perchè non vi 
deggia essere . 

• Sino a qui il. solo bisogno della persona c he par- 
la , regola la Lingua e i! ordine delle parole; e 
questo Maestro ha da per tutto e costantemente il 
medesimo metodo , il cui grande ed unico princi- 
pio è l’interesse o il bisogno* . . 

« Dunque è d* uopo andare altrove a cercare la 
cagione de' diversi ordini delle parole. Questa si 
ritroverà nella: seconda maniera di considerare le 
Lingue particolari . 

Le Lingue particolari chVsistono sono tutte lon* 
tanissime dalla» perfezione possibile ed ideale. Han- 
no tutte il medesimo scopo, ch’è quello di dipinge- * 
re con chiarezza e con aggiustatezza ( queste due 
qualità comprendono tutta Ja perfezione della Lin- 
gua), negli spiriti, di coloro, che ascoltano, quel 
ciré nell'anima di colui che parla. Ma ve ne sono 
di quelle, che’ hanno meno colori delle altre, o che 
ii hanno meno forti*. o meno agevoli da pestare e 
mescolare, onde comporre Je tinte: lo che dee pro- 
durre delle diversità nelle Lingue . . 

Tutte le Lingue consistono ne’suoni. Essendo 
questi suoni figurati iu questa o in quella manie- 
ra , appartengono essi ad una Lingua, o ad un’ala 
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tra, per una certa analogia che gli riunisce, e ne 
forma una spezie di corpo, la cui totalità si chia- 
ma col nome di Lingua • Or questi suoni figurati 
sono più o. meno moltiplicati: lo che produce ab- 
bondanza o povertà ; hanno più \ o meno forza t 
lo che produce energia o debolezza ; hanno più o 
meno flessibilità: lo che produce la dolcezza e l’ag- 
giustatezza . * 

Noi abbiamo la sorgente delle diversità delle co* 
struzioni. Questo forma il genio particolare delle 
Lingue relativamente all’ordine delle parole; ed è 
quello che le obbliga ad allontanarsi dalla Natu- 
ra più o meno, secondochè sono più o meno sfor- 
zate dalla povertà, o per la debolezza o per P in- 
flessibilità. 'Quivi è dove noi troveremo la ragione 
delta differenza che passa tra la costruzione fran-* 
cese e la latina. . 

Prima di entrare nella comparazione; delle due 
Lingue, mi. sia permesso di esaminare io poche pa- 
role qual sia il numero e la natura delle parti , 
ch’entrano nel discorso . 

Tutte le parole seno altrettante rappresentazio- 
ni de’ nostri pensieri , come i nostri pensieri sono 
ìe: rappresentazioni degli oggetti. Siccome gli og- 
getti sono o soli, formando un tutto separato da 
'ogni altro oggetto, o sono legati, avendo correla- 
zione con altri oggetti, deggiono esservi nel nostro 
spirito due qualità di rappresentazioni, 1’ une de- 
gli oggetti considerati come soli , e Paltre de’ me- 
desimi oggetti considerati' come correlativi ad altri 
oggetti j io che forma due sorte di pensieri : Puna 
che rappresenta * gli oggetti** c l’altra che rappre- 
senta le correlazioni . Donde risultano altresì due 
sorte di parole , P une chiamate nomi,, e P altre 
verbi, lo potrei dunque definire il nome una pa- 
rola che significa un oggetto considerato come su- 
io; e il verbo ana parola che significa la ragione 
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e la relazione degli oggetti fra loro. Voglio i* re 
ia modo di giustificare e di, spiegare queste due 
definizioni . 

11 più semplice oggetto che possa avere lo spi- 
rito è quello che noi disegniamo con la parola es- 
sere ^ ch’è nome, quando vi si aggiunga un arti- 
colo , un essere. Questa è la base di tutti gli at- 
tributi che può ricevere una cosa qualunque si sia* 
Convie» essere , prima di essere in questa o ia 
quella forma • 

Parimente la relazione più semplice che possa es- 
sere fra due oggetti è quella , che si esprime pu- 
re con la; medesima parola essere , ma senza arti- 
colo^ ed allora esso è verbo : Dio è buono. Questa 
relazione è altresì la base di tutte, V altre relazio- 
ni, che possono trovarsi tra tutti gli oggetti j e ia 
conseguenza la base dì tutte quelle , che noi po- 
tiamo concepire con lo spirito , e che noi espri- 
miamo con le parole . Per questo venne chiamato 
sostantivo i ed è l'unico delle sue spezie. Perchè il 
nome essere non ha lo stesso privilegio , di unico 
sostantivo fra i nomi ?.Mi si permetta che lo ri- 
sguardi come tale per alcuni momenti , e che in 
conseguenza consideri tutti gli altri nomi come ve- 
ri addiettivi, almeno in confronto di questo. 

Lo sono in effetto, come è facile di provarlo. Se 
io dico un essere esteso, si confessa che in queste 
due parole vi : sia un sostantivo e un addiettivo • 
Se quest edile parole potessero riunirsi in una, que- 
sta parola, quantunque sola ed una, non forme* 
rebbe essa un addiettivo? Questa ‘riunione si fa 
nella parola corpo. Dite un essere .esteso, vivente ; 
ceco due addettivi: in una sola parola, pianta . 
Dite utì essere esteso , vivente , animato , ragion 
nevai e : eccone quattro : in una sola parola, uomo . 
Questi nomi non sono essi veri addititi vi) almeno 
in confronto del verbo essere? 
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Ma Tusa non ì stimò lene <3i : dar loro questo no* 
me; lo riserbi per quelli , che significano delle 
qualità separabili^ o sieno essenziali, chiamate dif- 
ferenza quali attaccate al genere costituiscono 
la spezie: come la parola ragionevole congiunta a 
quella di animale eli 5 è genere, costituisce la spe- 
zie cl / è Viiumo > o sieno ìe accidentali che si at- 
tengono alla spezie, come quella ch e significata 
dalla parola buono -, che può e non può essere 1 le- 
gata con la parola uomo. Queste parole addiettive 
furono apparecchiate come pezzi di unione per es- 
sere aggiunti o alla parola generica o alla speci- 
fica. IVI a realmente seco non formano altro che una 
sola parola ; come nel termine uomo^ le parole es- 
sere, vivente, animato e ragionevole ne fanno ona 
sola . Sopra questa unità è fondato il concerto dei 
sostantivo con Taddiettivo in genere, in numero 
c in caso, quando nella Lingua vi» sieno casi. 

Siccome il nome sostantivo essere , eh* è la base 
di tutti gii altri nomi, ninno eccettuato, può por- 
tare degli accessor) in grandissimo numero; così 
pure 'il verbo sostantivo essere, che denota la piò 
semplice reiazioo d'unione fra due oggetti, è la ba- 
se di un grandissimo numero di alcun’ altre rela- 
zioni ne’verbi Le principali- 1 di queste relazioni so- 
no quelle di azione e di passione : losche fece na- 
scere le* voci attive e passive ne* verbi . Quindi 
quelle del tempo, del modo, delfini perativo, e al- 
cuna volta del luogo. Queste relazioni aggiunte al- 
la semplice relazione espressa dal verbo sostantivo 
^essere, fecero dare agli altri verbi la qualità di 
verbi addiettivi • 

Gli Ebrei aveano sopra i Greci e sopra i Latini 
molto vantaggio ne’loro verbi per simili relazioni. 
Dicevano essi in una sola parola, non solo : Io in- 
segnai^ fu a me insegnato , ma ancora, Io insegnai 
esattamente , fu insegnato a me esattamente, mi fu 


/ 


Digitized by Google 


• . . 2r 9 ; 

ordinato d'insegnare, ebbero àrduie d' insegnarmi, 

10 ho insegnato a me stesso . 4ft con questo anco- 
ra esprimevano i tempi, i generi e i numeri. 

* La Lingua Francese al contrario è obbligata ad 
impiegare un grandissimo numero di ausiliarj per 
esprimere tutte queste relazioni . Ausiliare per 
l’attivo, o almeno nella maggior parte desmodi , è 

11 verbo avere: .ausiliare pel passivo il verbo 
essere. Spesso questi due ausiliari insieme ; jTat èli 
tnseigné ; ausiliario per la personale, tu, il, au- 
siliario per certi modi, que . Se vi si aggiugne poi 
l'avverbio exactement, ch’è parimente un ausiliario 
per denotare Ja maniera, il verbo Francese accoro*- 
pagnato da tutto questo corteggio, je^ai cté exa~ 
ctement-en seigné % sarà al verbo Ebreo, ch’esprime 
tutte queste relazioni in una sola parola , quel 
eh’ è al nome concreto homme , questa frase che 
n' è la definizione, un ètre ètendu , vivant , ani • 
me , raisonnable . ? 

I Greci e i Latini tengono una maniera di mez- 
zo tra gli Ebrei e i Francesi. Hanno essi meno 
ausiliarj de’ Francesi, e ne hanno più degli Ebrei. 
Non hanno verbi ausiliarj altro che in qualche 
tempo del passivo. Non hanno ausiliarj personali. 
Ben presto vedremo ie conseguenze, che ne verran- 
no da queste osservazioni } ma prima di ricavar- 
le, un'altra osservazione ci resta a fare: 

Ed è, questa, che i nomi non hanno fra esso lo- 
ro alcuna relazione , e non si reggono gli uni gli 
altri che con 1* intromissione d’un verbo o sia del 
sostantivo, oppur di alcuno degli addiettivi, espres- 
so o sottinteso • Se io dico , escludendo il verbo 
sostantivo , un uomo buono , queste due idee non 
saranno legate: non saranno altro che poste l una 
a canto dell’altra. S’io non lo escludo, allora è sot- 
tinteso, e la frase un uomo buono equivale a questa : 
uomo ch'è buono . Quando la relazione è semplice! 
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cioè espressa col solo veerho sostantivo essere, allo- 
ra non vi sono che due termini : 1* uno donde si 
parte la relazione , e T altro dove arriva: Dio è 
buono ; e in questo caso come vi è identità tra 
questi due termini 9 che sono uniti e confusi dai 
verbo sostantivo, non è stato necessario 'in Lingua 
alcuna che vi fosse qualche differenza esteriore fra 
i termini» Si dice in Francese, Dieu est bon ; in 
Latino, Deus est bonus. Ma quando le relazioni si 
sono trovate attive o passive, cioè a dire, che ol- 
tre la semplice relazione 9 si trovò ancora quella 
di azione in un termine, e di passione in un al- 
tro, allora conviene mettere qualche differenza 
esterna tra il termine agente , e il termine sopra 
cui cadeva l'azione. Questa Metafisica Grammati- 
cale ha bisogno di un esempio : Eccolo • Questa 
frase Latioa 9 Pater amat filium, se si risolve, cor- 
risponde a questa, Pater est amans filium. La re- 
lazione semplice è 9 Pater est amans ; la relaziono 
attiva 9 che si unisce alla relazione semplice , è 
quella di amans , che cade sopra filium* La rela* 
zione «semplice 9 per la ragione che noi abbiamo 
detto poco piò sopra 9 non domanda differenza e- 
steriore ; ma la relazione attiva ne domanda nell’ 
uno o nelTaltro termine, se si tenie che non sie- 
no confasi . Chi potrebbe intendere il senso di 
questa proposizione ? Pater amat filius . Qual dei 
due* termini è l'agente? Non si può indovinarlo. 

Ricaviamone ora alcune conseguenze . 

Da queste osservazioni ne segue che non vi so- 
no altro che tre parti di Orazione essenziali , il 
npme e il verbo , che esprimono gli oggetti e le 
loro relazioni, e che costituiscono quel che si chia- 
ma la proposizione; e la congiunzione , che serve 
a legare le proposizioni fra essa 9 per farne uq 
continuato discorso . ; - 

Gl i awerbj non sono altro che ausiliari modi* 

« 4 * 

\ 
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fìcativi f de’quali si può far di meno, e che alca* 
na volta si ritrovano rinchiusi in altri verbi : per 
esempio, andar molto forte si esprime con ia sola 
parola correre. Sono al verbo, quel che i’ addiet- 
tivo, ch'esprime le qualità accidentali, è al nome; 
è un accessorio, che alcuna volta s’ incorpora, co- 
me nell’ esempio ora citato. Così , esso entra nella 
natura del verbo, e può essere considerato come 
una delle sue parti. . . 

Le proposizioni sono ancora nel medesimo genere. 
Possono essere riguardate come caratteri separati 
per aggiungere ai sostantivi il modo di significare, 
che conviene all’ avverbio. Un esempio dimostrerà 
parimente questa osservazione. Voi direte giusta- 
mente ) l'ultima sillaba è il carattere avverbiale; 
collocatela proposizione, con, avec y avanti il nome 
giustìzia , justice , essa dark il medesimo modo di 
significare al nome sostantivo giustiziai justice , che 
la sillaba mcnte % o ment % ha dato al nome addiet- 
tivo giusto , juste . Così le proposizioni entrano nel- 
1’ avverbio. Si sono inventate per farne le veci, per 
esercitarne la funzione col soccorso del sostantivo , 
perchè vi si è trovato il vantaggio della verità, e 
perchè dall’altro canto siamo giuoti in tal modo 
a far di meno di alcuni avverbj addiettivi, che sa- 
rebbero sembrati duri e dispiacevoli . , 

Ne siegue in secondo luogo che nella proposizio- 
ne semplice $ cioè dove la relazione è semplice, 
non v’ è altro che il principio, il termine, e il le- 
game dell’uno con l’altro. 11 principio si chiama 
soggetto, il termine attributo, e il legame verbo . 
Pio c buono . Nella proposizione ch’esprime una re- 
lazione attiva, vi è oltre a ciò V oggetto. Il Padre 
ama il figliuolo , cioè il Padre è amante del figliuo- 
lo. Il Padre è il soggetto; è il verbo ; amante è 
Tattributo attivo ; il figliuolo è l’oggetto dell’azio» 
pe. Nel passivo l’oggetto si mette in un ordine 
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contrarlo: Il Padre è amante del figlinolo i 1 ai pài* 
sivo, il figliuolo è amato dal Padre. 

Ecòo tutta la macchina, tutti i materiali e tut- 
ti gli ordini della Lingua. 

Iti terzo luogo ne segue che in ‘ generale tutti gli 
addettivi devono ♦ sacre collocati a lato declorò 
sostantivi , è tutti gli awerbj a Iato de' verbi ; e 
die i verbi e tutto ciò che spetta ad essi, deggid-* 
no ordinariamente ritrovarsi tra il soggetto e l'og- 
getto, o l è oggetto e il soggetto., secondo F ordine 
che si dee seguire* metafisico, oppttrr oratorio: 
supposto che lo spirito e l 1 interesse abbiano cia- 
scuno la loro Strada» 

Ne segue in quarto luogo che la Lingua francese 
avendo Una differenza essenziale nelle sùè costru- 
zioni, come tutti convengono, e che non avendone 
nella natura nò. delle sue congiunzioni , nè delle 
6ue preposizioni, nè de’suoi awerbj, dia solamente 
ne’ verbi e ne’noiiii; in queste due sole parti di 
orazione si ritrova la ragione di tal differenza ; 

I nomi presso de’ Latini hanno delle termina- 
zioni , che ne denotano le modificazioni è le rela- » 
zioni attive o passive $ eh’ è quello elle chiama- 
no casi. I nomi Francesi non hanno casi ; non han- 
~fco altro d* intrinseco ftior che il carattere del nu- 
mero , eh’ è al plurale la lettera s . In quanto al- 
le relazioni e alle modificazioni, hanno un artico- 
lo ora semplice ,/c, la * les ; ed ora composto d’una 
preposizione dii , au , eh' equivale a de /è, à lù . 

Ne’loro verbi avevano i Latini ritrovato il mezzo 
d'incorporare* in una medesima parola, non solarne*^ 
l’azione, ma ancora la persona, il numero, il tempo 
e la maniera. A' Francesi alcuna volta occorrono tre 
ausiliari per esprimere tutte queste *p irti, urla par- - 
ticola (]ite, un pronome personale jc y e nn verbo 
aiCy e finalmente il verbo che esprime la spezie d’a- 
zione, aiine : yue j aie anni ; in Latino ama^erìm. 
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Osservata questa doppia differenza , vediamo se 
di qua nasce la differenza delle nostre costruzioni » 
Perchè mai pongono quasi sempre i Francesi la 
reggenza del verbo attivo dopo il verbo, mentre 
'i Latini la ponevano innanzi? I Latini lo facevano 
perseguitare l’oidine dell 1 interesse , cl» f è Perdine 
naturale, quando s» tende a persuadere. Lo potevano 
fare* perchè le inflessioni di r Joro casi determinavano 
i loro nomi in una maniera certa ad essere reggen- 
ti o retti* Potevano dire, Patrem amat fitius ; ma 
tion avendo i Francesi queste inflessioni, per espri- 
mere l f amor del figliuol verso il Padre., non possono 
dire* le Pere aime le fila è Bisogna dire assoluta- 
mente, le fils aime te Pere . Altro ordine doti 
hanno essi da seguire, se togliono essere intesi* Si 
conosce questa necessità nelle relazioni attive» 

È vero che seguono i Francesi il medesimo or- 
dine nelle semplici correlazioni : Dieu est Ixjri* quan- 
tunque non vi sia necessità di distinguere l’oggetto 
e il principio dell’ azione* Ma a questo si può ri- 
spondere che non si è seguito quest’ordine che per 
analogia., per conformarsi a quello che domandano 
i verbi attivi., e per non fare troppo strana varie- 
tà nelle costruzioni. Gli antichi Autori Francesi 
% 

per conformarsi alla struttura latina, dicevano; 

Un chien ma la de ttoit • 

Quand coefLe Ja Dame ttoit 
Insensibilmente questa spezie di costruzione si ò 
figurata sopra quella de’ verbi attivi, che accade 
più spesso di tutte. F tanto più vi s» piegò volen- 
tieri^ perchè quando si è detto Dica est bon , il 
soggetto e {'attributo ritrovandosi strettissimamente 
congiunti e identificati dall affermazione, era quasi 
indifferente cosa il poterli ordinar altrimenti, fuor- 
ché nell* ordine metafisico . 

Perchè mai amano i Franerai gli a ' ti vi, e i La- 
tini i passivi? Il papiro era numeroso presso i 
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‘Latiui, non v’era altro che una parola di una lun- 
ghezza propria all’armonia .* Videbam CdBsarem ; a 
me Cessar videbatur. In Francese, jevoyois Cesar , c 
nel passivo, Cesar étoit vu par moi. Si veggono qui 
cinque parole, maggior parte monosillabe, che tutte 
resistono all’armonia e pajono sminuzzare il pensiero. 

Perchè preferiscono i Francesi gl 9 infiniti agli al- 
tri modi? Perchè li liberano da alcune particelle , 
che necessariamente per via si troverebbero • Ama- 
no meglio dire ; f ai étè pour vous voir , piutto- 
stochè jf’ ai été pour que je vous visse . 

Perchè nelle opposizioni non possono i Francesi 
troncare leidee Pone per Taltre, come fanno i La- 
tini ? Perchè gli ausili arj de’ Francesi, gli. articoli 
e i negativi divisi 19 due parole ne^ pas , fanno 
un certo che dispiacevole all' orecchio n e molesto 
allo spirito : Ad est vir summa auc tori tate et Jìde 
Lucullus , qui ait se non opinari n se<]L scirei non 
audivisse , sed ridisse) non affuisse , sed egisse. 
Direbbero forse i Francesi: Voici un citoycn digne 
de foi, s'il en f ut jamais , Lucullus , qui ne dit 
pas qu' il croit ì mais qu' il sait ; qu* il a oui dire % 
mais qu' il a vu ; qu' il étoit presenta mais qu' il 
V a fait lui-m è me . Qual orecchio potrebbe star 
saldo? Direbbero : Voici Lucullus qui ne dit point , 
je croisy j' ai oui dire 9 j* élois presenti mais je 
sais , j' ai vu, c'est moi qui l' aifuit^.e si sbrigano con 
un’altra spezie di vivacità. Ben si vede a quanta im- 
mensità si estenda l’applicazione^ e quanto queste due 
differenze ben osservate deggiono operare nella con- 
formazione delle frasi . Andiamo più oltre . 

Se non vi sono altro che queste due sorgenti 
di diversità per le costruzioni, queste qui dunque 
deggiono essere dal più al meno Je medesime nei 
casi dove queste differenze non si ritrovano . La 
conseguenza è giusta, ed è vera. Ritorniamo all’or- 
dine de’ Latini ognivoltachè ci è dato di farlo. 
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I Francesi nott hanno altro clic tre o quattro 
pronomi., che hanno on. accusativo terminato ; e ' 
non li costruiscono in altra forma., che nella La* 
tina, Moi , toiy soi, lui, elle , ed il relativo qui j 
hanno l’ accusativo me, tc, se> le, la, que . Non di- 
cono già : je vois inai ; je vois toi ; f/ vozt soì , il 
vaie lui ; il volt elle, ma je me vois, je te vois, il 
se voit, il le voit, il la voit « Non vi è da teme- 
re di un quiprocuo . 

Se cambiano il loro attivo in passivo^ siccome 
de' due nomi ve n* è uno che ha un carattere con- 
trassegnato da una particella^ riprendono essi l’or- 
dine Latino ; Patrem amat filius . All’ attivo , le 
fils aime le Pere : al passivo, le Pere est aimé 
par le fils . 

. E’ il medesimo principio, e il medesimo termine 
dell’ azione nelle tre frasi . Una di esse ha fatto 
un ordine particolare, perchè non ha potuto far 
altrimenti. Le due altre non essendo sforzate da ne- 
cessità alcuna, seguirono il medesimo ordine, ch’è 
il naturale: come già 9i vede. Ma per meglio co- 
noscerlo ancora, facciasi P inversione del passivo 
Francese: Par le fils est airné le Pere , che nel 
senso corrisponde a questo: le fili aimé le Pere: 
sì sente la differenza de’ due ordini : Par le fils 
est aimé le Pere , riesce altresì duro pei Francesi, ' 
quanto filius amat Patrem lo sarebbe forse stato 
pei Latini. Il passivo rovesciato ferisce i Francesi, * 
perchè non v’ è il costume tra essi, perchè non è 
fondato in ragione* L’attivo rovesciato poi non li 
ferisce per le due ragioni contrarie. 

Di due sostantivi, l’uno de’ quali è retto, e 
l’altro reggente, questo è quello che va primo del- 
l’altro, perchè contiene l’idea principale, quella 
cioè, che soprattutto si vuole presentare allo spi- 
rito: La bellezza della Primavera , la difficoltà 
dell' impresa, la grandezza di Dio . I Latini se- 
Batteux Temo W. i5 
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i tuono il medésimo ardine • Non lo rovesciano mai 
altro che per cagione dell'armonia. I Francesi 
parimente lo rovesciano in Poesia. 

Ogni nome governato solamente da una preposi- 
zione si colloca in Francese come in Latino, óra 
nel coniinciailieuto, ora nel fine, e alcuna volta nei 
mezzo della frase. E la prepostone di rado anco- 
ra è dopo il reggente tanto nell’ una* còme nell 1 al- 
tra Lingua- Non si dice già in Francese Dieù par t 
nè il Latino Dea a < 

Le congiunzioni^ e le interiezioni non hanno mo* 
tivo di allontanarsi dall’ ordine oratorio ; esse sono 
per tutto in tutte le Lingue collocate nel uiedesiw 
ino modo^ 

Gli addiettivi congiunti a sostantivi si collocanti 
l’uno ora innanzi., ora dopo l’ altro v L’interesse di 
colui che parla è ordinariamente poco sensibile in 
questo caso. E per poca ragione che vi sia o di 
armonia o di chiarezza o di aggiustatezza di porre 
l’uno innanzi all* altro si fa ugualmente nelle due 1 
Lingue . 

Tuttavia vi sono alcuni addiettivi che si trovanti 
sempre avanti i! sostantivo, ed alcuni altri sempre 
dopo. Ma allora si possono considerare come parti 
inseparabili del sostantivo^' e come una parte di 
urta parola composta di due parole., Così dicesi : il 
fonte riuovo^ la Piazza Reale , un Padre di fami - 
glia , Un galantuomo ^ un buòn figliuolo.’ Questa 
unione non si fa solamente tra gli addiettivi ecf i 
sostantivi, ma si estende alcuna ~vofta sino alle in- 
tere frasi. Il nostro spirito vede in una sola oc- 
chiata tutto un pensiero, che rinchiude molti og- 
getti , Per esprimerlo afcuna volta sr ricercano cin- 
que o sei parole, perche una sóla non pub basta- 
re. Se queste parole sono chiare^ giuste, di un’ ar- 
monia conveniente e che leghi, fra esse non sono 
altro io un certo modo che una sola parola. Si 
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ritengono come tali, sono composte di parole, co- 
me le altre parole sono composte di sillabe* Tal è 
questo verso di Boileau : 

J’appelle un chat un chat, et Rolet tm fripon. 

In queste frasi per lo più consiste P ingenuità, il 
fuoco, e in conseguenza la bellezza della elocuzio- 
ne. L’ abbiamo già detto più sopra. 

Non diremo già che quando si tratta di raccon- 
to, seguono i Francesi il medesimo ordine de’ La- 
tini riguardo alle proposizioni. Il fondo delle cose 
ha da per tutto il medesimo ordine. Si dice da per 
tutto ; Ad scpulchrum v'eniifius, in ignem imposi - 
ta csty fletter. On arrive au lieu du tornbeau , ott 
la met sur le bucher , on pleure. È, come si vede f 
la medesima catena; e se v 1 è alcuna differenza, 
è nell’ ordine e nella figura particolare degli anel- 
li, che formano questa catena» 

Lo stesso è de’ ragionamenti . Si procede da per 
tutto dal più noto al meno noto . E per quanto 
sieuo lunghi i periodi Latini o Greci , si posso- 
no tradurre in Francese con la medesima esten- 
sione, senza la menoma alterazione delle congiun- 
zioni . 

Da tutte queste prove pare cosa certa che i 
Francesi non si allontanino dal cammino de* Lati- 
ni, se non quando mancano loro i casi, o sono im- 
brogliati dagli articoli e dagli ausiliar j troppo mol- 
tiplicati. Tuttavia, coinè i nomi e i verbi si ritro- 
vano sempre nel discorso, l’alterazione da essi ca- 
gionata basta per formare un ordine di Lingua tut- 
to diverso da quello dove vi sono i casi propria- 
mente detti. 

Si potrebbe opporre in favor della Costruzione 
francese, eh’ essa dipinge l’azione tale come si fa* 
Da prima si move ?1 principio, quindi passa al- 
l’oggetto a cui tende: onde si dice, le Fere aiine 
h fils . Questo è l'ordine deli 1 esecuzione » 
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Ma nella medesima esecuzione Ja vi$ta dell’ og- 
getto, cioè del figliuolo, è necessariamente prima 
dell 1 amor del Padre. Si è citato qui sopra l’as- 
sioma, Ignoti nulla cupido . La Natura sola la da 
sè più cammino, e lo fa più presto della più sot- 
tile Metafisica. Essa va subito al fine che propo- 
ne. Di qua prende i suoi motivi, i suoi mezzi m f di 
qua essa si parte . 

Tutto quello che fu da noi detto conferma la 
conclusione che abbiamo tratta più sopra in favo- 
re della Lingua Latina . Tuttavia non bisogna cre- 
dere che non abbia la Lingua Francese sopra di 
quella qualche vantaggio in quanto alla precisione 
che gli articoli della Francese porgono alle frasi , 
dove determinano gli oggetti, e pare che li addi- 
tino . Per esempio, la sola parola paiii in questa 
frase panem prcebe mi hi , può essere in tre forme 
espressa : Donncz-moi un paia : donnez-moi le 

paia : donnez-moi du pain . 1 Latini non hanno 
questa precisione .. 

Nei superlativi non possono i Latini dinotare la 
superiorità relativa. Maximus significa très-grand % 
e le plus grand ; e in Francese questi due super- 
lativi significano due sorte di eccellenza, P assolu- 
ta e la relativa. Si può essere très-grand Seigneur , 
senza essere le plus grand Seigneur . 

Vi è ancora un'osservazione a farsi sopra gli 
ausiliarj de' verbi, che ne sono come gli articoli. I 
distintivi de' modi, de’ tempi, delle persone sono 
incorporati ne 1 verbi Latini, amabit , amabitur , 
Appressa i Francesi questi caratteri sono separati : 
il ai/nera, il sera aimc . 1 Francesi traggono van- 
taggio dall' interrogazione . Sono obbligati i Lati- 
ni ad aver ricorso ad una particella, an amabit ? 
arhabitur-ne ? oppure sono costretti ad esprimer- 
la col solo tuono della voce . I Francesi trova- 
no questa espressione disordinando soltanto il 


22 9 

caratteristico della persona , aime - 1’ il ? aime- 
ra- 1' ili è 

Inoltre i Francesi dividono 1’ ausiliare per incor- 
porare in qualche maniera I' avverbio nel verbo , 
)a cui significazione è da esso modificata • il sera 
tendrement aimé : lo che sente vivacità e forza . 

Ma si dirà: Non hanno i Francesi il vantaggio 
della sospensione portata da’ Latini tanto maravi- 
gliosamente alla fine: Tandem aliquarulo* Quirites , 
L. Catilinam furentem audacia , scelus anhelantem , 
pestelli Patrce nefat ie niolientem ... ex urbe ejeci - 
mus. Non v’ è cosa più graziosa per lo spirito. 

Se questa non hanno i Francesi, ne hanno un’al- 
tra die a' Latini manca. Pongono questi molte pa- 
role rette avanti il verbo, e i Francesi vi pongo- 
no molte parole reggenti. 

Mais helas ! ces pìeux devoirs que V on remi 
tì sa mémoire, ces pricres , ces expiatìons , ce sacri- 
fi ce, ces chants iugubres qui frappent nos oreil - 
les, et qui vont porter la tristesse jusques dans le 
fiond des cceurs : ce triste appareil des sacrés mi- 
stéres ; ces marques religieuses de douler que la 
charité imprime sur vos visages ì me font sou- 
venir que vous P avez perdue . 

Parliamo di questa sola spezie di sospensione , 
perchè è quella sola, di cui possono vantarsi i La- 
tini a fronte de’ Francesi. Questi hanno tmanto 
quelli tutte le sospensioni che nascono dalla dis- 
posizione della materia, dall’ordine e dal legame 
delle cose, da’ tomi oratorj, da’ periodi e dalle Fi- 
gure. Hanno altre» i Francesi quelle dell* armonia, 
che in certi casi domanda una continuazione d’ una 
certa estensione, secondo il modo, onde una frase 
viene annunziata: per esempio in questa di Mon- 
signor Fiechier. Je saisque ce nest pas en vaiti que 
les Princes portent Vépée ; que la force pcut agir ^ 
quaml elle se trouve jointe avec Céquitéy que le Dieu 
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des armées preside à cette rcdoutable justìce que 
leu Souverains se font à eux'inémes \ <]ue le droit 
des armes est nécessaire pour la conservatoti de 
la società , et que Ics guerres sont permises pour 
asswer la paix\ pour protéger Vinnocence , pour 
arre ter la inalice , qui se deborde , et pour rete - 
jiir la cupidità dans les lornes de la justice . Si 
osserva in questa frase il procedimento di un* ar- 
monia , che si aumenta ad ogni frase incidente, 
e che termina con un’ altra frase , le cui parti 
sono parimente nella medesima proposizione armo- 
nica . Se allora lo spirito non è sospeso dal pen- 
siero, lo è dalla misura, che domauda 1* orecchio ; 
e spesso questa sospensione basta per obbligar- 
ci a seguir l’ Oratore sino al termine, che si è 
proposto • 

Ecco la Lingua Francese paragonata con la La- 
tina intorno all’articolo delle costruzioni. L'ordi- 
ne naturale della persuasione sta appresso i Lati- 
ni , non tra i Francesi ; e ne abbiamo dimostrate le 
cagioni . Procureremo ora di dedurne le conse- 
guenze relativamente all’arte di tradurre. 

III. Regole delV Arte di tradurre « 

* 

Principio generale « 

» 

S egli è vero che non si allontanino i Francesi 
dal cammino de’ Latini, se non quando ne sono 
sforzati o dal senso medesimo o dalla nettezza del- 
l’elocuzione o dell’armonia: di qua ne viene che 
devono essi Francesi rimettersi nel medesimo ordi- 
ne de’ Latini., ognivoltachè non, hanno una di que- 
ste tre ragioni per farlo; e parimente che tutte le 
costruzioni Latine non sono straniere a' Francesi % 
nè tutte le Francesi straniere al Latino . Le Lin- 
gue sono come gii uomini, i quali hanno un' essea^ 
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za comune, che gli riunisce, o alcune proprietà , 
chi li separano. Così tutte le costruzioni, le qua- 
li essendo fondate sopra l’interesse osili punto dì 
vista di colui che parla, non trovano nelle parole 
«li alcuna delle due Lingue vertin ostacolo reale, 
che faccia loro prendere un altro giro, devono es- 
sere conservate nella traduzione; e solamente nel 
caso opposto sarà obbligato il Traduttore a cam- 
biarle, sotto pena di commettere un. francesismo 
se si scrive in Latino, o un latinismo se si scrive 
in Francese. * 

Cosa vuol dire Latinismo, e co9a Francesismo ? 

È agevole il rispondere a queste due quistioni 
dopo tutte le cose dette. Io fo un discorso Lati- 
no; io cambio di seguire l’ordine naturale del 
sentimento, l’abito da me contratto , 5 parlando 
Francese, di seguirne un altro per cagione del bi- 
sogno di questa Lingua, mi fa fare la medesima 
costruzione nella frase Latina ; ed allora commet- 
to un Gallicismo o sia Francesismo. Avrei dovu- 
to dire: PrCBclaras artes ad mi r or ; nia come in 
Francese io sono avvezzo a dire, j’ ad mire Ics 
hectux Arts, io dico pure in Latino: Adtniror proe- 
claras artes . E parlando Francese, perchè io so- 
no dedito interamente alla lettura desìi Autori La- 

V/ 

tini ; e dico, Felix est qui sapit ; dico parimente 
in Francese: Celui-là est heureux qui est sage * 
Bisognava dire : Heureux celui qui est suge. 

Il Gallicismo o Francesismo è dunque nel La- 
tino, quando si seguita la costruzione, che i 
Francesi non hanno per altro presa , che a cagio- 
ne della propria costruzione ; e il Latinismo è 
nel Francese , quando si seguitano le costruzioni 
Latine , alle quali il Francese non può adattar- 
si con buona grazia . Così Latinismo, Francesismo/ 
Italianismo, Ebraismo, ec. tutte queste parole non 
significano altro che proprietà di Lingue, le qua-» 
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ji senza ragione furono trasportate in altra 

lingue. • J 

Come le Lingue consistono in due cose 9 che so- 
no le parole e V ordine loro; cosi esse hanno pa- 
rimente due sorte di proprietà t cioè quella delle 
parole, e quella de’ torni; e in conseguenza vi è 
ancora un’^altra spezie di Gallicismo in Latino., a 
di Latinismo nel Francese, ed è quello che si ri- 
trova nella parola medesima, e che tiene del bar- 
barismo . Per esempio, se si fa Latina una parol* 
nata Francese, e che si dica vivaeitas ingenii , vi* 
vacità di spirito, vivaoitas non è nato Latino ia 
questo sensot O se si fa Francese una parola Lati- 
na, che non è ancora ricevuta e adottata dal bel- 
1' uso* come gloriole , exprimer un autcur sans de - 
tette coutume obtient ì le parole erprimer % 
obtemr hanno un senso che tiene dei Latino* Non par- 
liamo qui di questa spezie di Gallicismo o di Lati- 
nismo, perchè supponiamo che il Traduttore posseda 
il fondo delia sua Lingua, e che ne conosca le parole * 
Da ciò ne segue che il primo principio della 
Traduzione è : Di lasciar i torni tali quali sono 
nell' Autore , quando le due Lingue vi si adattino 
ugualmente . ... 

Se si ritrova in Terenzio, accipit bene ; perchè 
non si tradurrebbe: C'est un homme , qui regoic 
bien : Egli c un uomo , che riceve bene ? Se vi è 
hocmnihi incommodat , non si potrà dire: Cela 
m' incQmmode ? Questo m’ incomoda f 
Egredere ex urbe , Catilina ; libera Eempubli - 
cam metu • 

Esci della Città , o Catilina $ libera la Eepub - 
/ blica da’ suoi timori . 

Earissima moderatone maluit videri bonos in - 
venisse , quam fecisse : è Tacito che parla delia mo- 
destia di Agricola riguardo a’ soldati mesti sotto la 
sua direzione : Con una motivazione senza esem* 
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pio ama meglio dimostrare di averli ritrovali , che 
di averli rimessi nel lor dovere . 

Lo stesso è de 1 Poeti. 

His ego nec metas remili, nec tempora pono: 
Imperiarli sine fine dedi . 

Io non determino nè tempi, nè luoghi : V Impero 
che diedi loro è senza limiti . 

Credita res : captique doiis lacrjmisqne coacti, 
Quos neque Tydid^s, nec Lariss&us Achilles, 
I\on anni domuere decem, non mille carinae. 

Si è creduto ; e si videro presi cori r artifizio e 
con finte lacrime coloro ^ che nè il figliuol di 
Tideo , nè l ’ Eroe di Larissa , nè dicci anni di 
guerra non aveano potuto domare con mille navi • 
Non fluvii strepnnt , 

Hyberna nive turgidi* 

Non t'odono piu i fiumi a strepitare, ingrossati 
dalle nevi del verno . 

,, Air opposto non si tradurrà ancora ed anco- 
3 , ra, che è il latino edam atc[ue edam ; non si 
„ dirà far vela all' onore, che è il latino velifi- 
ci, cari honori $ non si dirà esagerare le facoltà 
„ domestiche , che è il latino exaggerare rem fa - 
,> mi Harem $ non si dirà ti fugge la ragione , che 
,, è il latino fugit te ratio ; non si tradurrà se V* è 
3«) in me alcuna esercitazione di dire , che è il la- 

tino si qua est in me exercitatio dicendi , ec. <e 

E’ inutile l’andar più oltre con questi esempi. 
Ora ricaviamo da questo principio delle conseguen- 
te, che saranno altrettante regole particolari del- 
l 1 arte di tradurre. Ne segue * 

I. Che non si dee alterare ]’ ordine delle cose ^ 
sieno fatti o sieno discorsi $ poiché quest’ordine 
è il medesimo in tutte le Lingue, e si attiene piut- 
tosto alla natura dell’ uorno^ che al genio partico- 
lare delle Nazioni. 

II. Che si dee parimenti conservare Tordim* 
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bielle idee o almeno de* membri . *Vi fu una ra* 
gione, benché finissima ad osservarsi, che deter- 
minò l’Antore a tenere un ordine piuttosto cht 
PO altro. Forse sarà stata 1* armonia; ma spesso 
àncora è l’energia; benché tutto quello ch'ò 'vigo- 
roso, non può fare a meno di non essere anche ar~ 
«ionico. Cicerone avea detto : Ncque potest is exer -, 
citum continere imperatore qui se ip su ni non conti - 
iiet e II Flechier che da Oratore tradusse questo 
pensiero, non avendo potuto conservare V ordine 
delle idee, conservò almeno l’ordine de 'membri; e 
disse : Quelle discipline peut établir dans son 
camp , celai qui ne peut régler sa conduite? Co- 
nosceva benissimo Penergia del torno di Cicerone; 
per dire : Un General ne peut régler une armée , 
qui ne peut se rógler lui-ine me , avrebbe fatto un 
Latinismo . Così questo esempio ci porge una dop- 
pia lezione . 

IH. Che si devono conservare i periodi* per quan- 
to lunghi essi sieno ; perchè un periodo non è al- 
tro che un pensiero composto di molti altri pen- 
sieri, che si legano fra esso Joro con intrinseche 
relazioni ; perchè questo legame è la vita di que- 
sti pensieri e l’oggetto principale di colui che par- 
la. In un periodo i diversi membri sono come tan- 
ti pendenti che si convengono, e le loro relazioni 
producono armonia. Se si tagliano le frasi, si a- 
vranno i pensieri; ma si avranno senza le relazioni 
de* principi o della conseguenza , della prova e 
della comparazione, che aveano nel. periodo e che 
formavano il color dominante. Vi sono de’mezzi di 
conciliare e di combinare ogni cosa. I periodi, quan- 
tunque sospesi ne'loro diversi membri, hanno tut- 
tavia le loro posature, io cui il senso è quasi ter- 
minato, e danno allo spirito quel respiro, di cui ha 
bisogno. Eccone un esempio tratto dall’Orazione 
di Cicerone a favore di Archia Poeta : Sed ne cui 
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vestràm mirum esse ' videa tur me in qu&stione le- 
gitima n et in judicio publico , cum res agatur 
apud Prcetorem Populi Romani , lectissimum vi- 
rutila et apud severissimo* Judices, tanto convenni 
hominunty ac frequentia hoc uri, genere dicendi y 
quod non modo a consuetudine judiciuruin, verum 
edam a forensi sermone abhorreat : quaeso a vq- 
bis, ut in hac causa inihi detis hanc veniam, ac- 
comodata™ huic reo , vobis ^ quemadinodum spero, 
non molestata ; ut me, prò summo Poeta, atque 
eruditissimo homine dicenietn, hné$ùtiucursu homi* 
nutrì literatissimorum , hac vestrì (0j(^m nitate^ hoc 
dertique Pr&tore exercerite judiciitiìf j&gfcamiiii de 
studiis humanitads ac litterarumpsifliFloqui liba - 
rius ; et in ejusmodi persona , quce propter otium 
ac studiu/n minime in judiciis periculisque tracla- 
ta est , uti prope novo quodam et inusitato genere 
dicendi . 

Ingegniamoci di tradurre questo periodo senza 
.tagliarlo . 

Mais camme V affaire que je plaide est une 
question de droit, une cause publique, qui est 
purtée au tribunal du Prctcur du peuple Romaiiiy 
et devant les Juges Ics plus austéres , et que ce- 
pendant j ai dessein de la traiter d' une maniere 
qui par oi tra peu conforme à Vusagc du Barreau : 
J‘ ai, Messieurs, à vous demander une grace y que 
vous ne pouvez me rejuser, eu ègard à la condi * 
tion de colui que je déjens y et dont j* espère que 
vous ne vous repe/Utrez pas vous métnes : c' est 
qu ’ ayant à parler pour un Poéte cèlebre, pour 
un savanty en présence de tant de gens de Lei* 
tres , devant des Juges si polisy et un Prctcur si 
éclairé , vous me permcttiez de in 9 étendre avec 
quelque liberto sur le inerite des Lettres j et que y 
cornine je reprcsente un homine qui est étranger 
ilani les ajfuires ì et qui ne cermuit que P elude 
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et Ics Livres*) vous trovviez bori que je in cr prime 
rnoi- moine d'urie maniere nouvelle, et qui pourra 
paroiire óirangere dans le Barreau . 

Lo stesso periodo tradotto in Lingua Italiana. 

,, Ma affinchè non sembri strano ad alcun di 
„ voi, che io in una Causa legittima , e in un 
n giudizio pubblico, trattandosi l'affare dinanzi al 
,, Pretore del Popolo Romano, uomo di merito di- 
,, stinto , e dinanzi a Giudici severissimi , in si 
„ gran ragunanza e concorso di gente, usi questa 
,, maniera di ragionare, la quale non solo allonta* 
,, nisi dalla consuetudine de’giudizj, ma ancora 
dal linguaggio forense : di grazia in sì fatta Cau- 
,, sa pregovi a darmi questa licenza, confacevole 
,, ad uil tal reo, a voi, siccome spero, non mole- 
„ sta, che tolleriate ch’io parli con qualche li* 
berta degli studj d’umanità e delle Lettere, men- 
,, tre parlo a difesa di un sommo Poeta, e di un 
f , uomo erqditissitno, in questo concorso di uomini 
,, letteratissimi, tanta essendo la cortesia vostra^ te- 
„ nendo giudizio un tal Pretore; e che per unsog- 
,, getto di sì gran carattere, che a cagion della 
,, quiete e dello studio non si è giammai ritrovato 
,, ne’giudizj e ne’pericoli forensi, adoperi un certo 
„ quasi nuovo e disusato tenor di arringare. 

Questo periodo è di lunghezza straordinaria . 
Contuttociò , mercè le posature che si sono pra- 
ticate, lo spirito senza pena lo segue fino al ter- 
mine . Se si tagliasse, i membri non avrebbero più 
la stessa forma, e in conseguenza il Traduttore sa- 
rebbe infedele. Vi sono tuttavia alcuni casi, in cui 
si possono tagliar le frasi troppo lunghe ; ma allora 
quelle che si staccano, se ben si considera, non sono 
legate se non esteriormente ed artifiziosamente . 
Queste nou sono propriamente membri di periodi. 

IV. Ne segue che si devono conservare tutte le 
congiunzioni. Esse sono come le articolazioni delle 


*37 

membra. Non si dee cambiare nè il senso, nè il 
luo20 ; e se in alcune occasioni si tralasciano, ciò 
non si fa se non quando lo spirito può agevol- 
mente far di meno , e quando da se stesso pas- 
sando da nnu frase aH’altra, la congiunzione espres- 
sa non altro farebbe che fermarlo, senza prestargli 
servigio alcuno. 

V. òhe torti eli avverbj devono essere collocati 
a canto del verbo, dinanzi o dopo, secondochè 
l’ ai moina lo permette, o Tenergli. 1 Latini sem- 
pre si regolano con questi due priocipj pel luogo 
<le’ loro avverbj . 

VI. Che le frasi simmetriche saranno cambiate 
in altrettante proporzionate ed equivalenti. La sim- 
metria nel discorso è una relazione di p:ìi idee 
o di più espressioni. La simmetria dell’ espressioni 
può consistere ne* suoni, nella quantità delle silla- 
be, nella terminazione o nella lunghezza delle pa- 
role e nelT ordine de’ membri. Ecco una frase di 
Cicerone, che ha tutte queste spezie di simmetria : 
JN/i/ii/ habet fortuna tua majus quam ut possis , 
nec natura melìus quam ut velis conservare quarti 
plurimos. La natura e La fortuna non hanno fat- 
to nulla di meglio , o di più grande per voi> che 
di darvi , Luna la volontà , e l'altra il potere di 
conservare dei Cittadini. Se non si può rendere 
suono per suono, nè sostantivo, verbo, avverbio, 
ed addiettivo, come sono nel testo, bisogna almeno . 
ricambiare con un’ altra spezie di simmetria . 

VII. Che i pensieri luminosi, per conservare il 
medesimo grado di luce, devono avere quasi la me- 
desima estensione nella, parola } se si ristringono, 
si arrischia di oscurarli ; se si dilatano, si offusca 
il loro splendore ; 

Cui non conveniet sua res ; ut calceus, ohm 

Si pede major erit, subvertet, si minor uret . 

Otàz. 
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Se non so additarmi alta ifiia fortuna , questa è 
Una scarpa troppo stretta , che mi fa male > o 
troppo larga ^ che mi fa cadere. 

Vii. Che bisogna conservare le figure de* pen- 
sieri perchè i pensieri sono i medesimi in tutti 
gli spiriti. Esse possono prendere da per tutto il 
medesimo ordine, la medesima configurazione c la 
medesima positura; cosi si traducono le interroga- 
zioni., le antitesi ec. 

Per quanto appartiene alle figure di parole, qua-* 
li sono le metafore , le ripetizioni , le cadenze di 
nomi o di verbi ^ vi è qualche diversità da osser- 
vare. Ordinariamente si possono rimpiazzare con 
altre equivalenti: per esèmpio., quando Cicerone 

di un decreto di Verre dice., che non era trabali da- 
rò fixum i noi potiamo dire non era talmente 
saldato che éc. Se queste figure non possono tra- 
sportarsi^ o essere rimpiazzate da altre simili , bi- 
sogna allora* ripigliare lVrpression naturale, e pro- 
curare di portar la figura sopra qualche altra idea, 
che ne sia più suscettibile ^ affinché la frase tra- 
dotta ., presa nel suo tutto, non ptrda nulla degli 
ornamenti , che avea neiroriginale . 

IX. Che i proverbj , i quali sono massime po- 
polari , e che non sono quasi altro che una paro- 
la , devono essere cambiati in altri proverbj o ili 
frasi sì naturali ., come la cosa merita per se stes- 

. sa. Siccome non versano che sopra cose 4 il cui 
uso ritorna spesso nella società , tutti i popoli ne 
hanno molti comuni, se non neJl’espressione^ alme- 
no nel sentimento; e così si può quasi sempre ri- 
cambiarli . La Signora Dacier lo fece con felicità 
somma nella sua tradtizion di Terenzio < 

X. Che ogni parafrasi è viziosa. Questo non sa- 
rebbe più un tradurre , ma un contentare - Tutta 
volta quando non >vi sono altri mezzi per' far co- 
noscere il senso, la necessità serve di scusa al Tra- 
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Ruttore > ed allora conviene attenersi ad utia dellé 
due Lingue; 

XI. Finalmente , che conviene abbandonare in-* 
teraniente , la maniera del testo che si traduce , 
qua ndo-cii* senso lo esigè per la chiarezza o il sen- 
timento per la vivacità;* o l’armonia pel diletto. 
Questa conseguenza diventa un secondo princi* 
pio; 

XII. Le idee possono , senza cessar di essere lef 
medesime, presentarsi sotto diverse forme * e com- 
porsi ò disciogliersi nelle parole , di cui ci servia- 
mo per esprimerle; Possono presentarsi in Verbo , 
ili addiettivo , in sostantivo o in avverbio*; Il Tra- 
duttore ha queste quattro strade per trafsi d‘ ogni 
imbarazzo; Prenda egli per tanto la bilancia* pe- 
si l’espressioni dell'ima e dell’ altra parte , le pon- 
ga in equilibrio in tutte le guise* e gli si perdo-* 
neranno le metamorfosi > purché conservi al pen- 
siero lo stèsso corpo e vita • Farà appunto come 
quel viaggiatore * il quale per suo comodo cambia 
Ora una moneta d’oro per molte d’argento, ed or 
molte di argento per una d'oro.* 

Se si dice in Latino aspirante fortuna * non si 
domanderà al Traduttore che scriva * secondan- 
dolo la fortuna ; ma se gli permetterà di ‘dire* 
col soccorso della fortuna , cangiando il partici- 
pio in sostantivo. Arabes, si quid' imperarci , pre- 
sto fuere i Gli Arabi si mostrarono pronti di ub- 
bidire i suoi ordini. Eram tunc , et vivebatn , et 
sentiebam i S. Augiut. Allora, io aveva /' essere , 
la vita e il sentimento . 

V 

Se vi è fieri solèt , il verbo si cangerà in av- 
verbio , e rigetterà allora le sue proprietà di ver- 
bo, ordinariamente succede < 

Itineri paratus et preelio : Pronto alla marcia 
e al combattimento é In Francese per altro non 
sarebbe ben tradotto r Prie à la marche et au 
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combat. Bisognerebbe cambiare i sostantivi in 
verbi , e dire, prèt à marcher et à comi aure . 

Qualche volta l’addiettivo si cangerà in verbo ; 
ad omne fortuna? munus subsistite pavidi et suspi- 
dosi : Quando la fortuna vi presenta i suoi fava* 
ri , raffrenate la vostra avidità , diffidate , te- 
mete . 

Ecco de 1 mezzi che sono semplicissimi . Ardisco 
affermare che non mancheranno mai di produrre 
il loro effetto, e di aprire ai Traduttore mal im- 
pacciato un adito, ch'egli, quando non è guidato 
dall’ istinto, alle volte cerca e lungo tempo e inu- 
tilmente. 

Si dice che i Francesi sieno più vivi de* Latini 
ne* loro discorsi . Quando però traducono non de-, 
vono esser tali; e felici ancora, se potessero esse- 
re come essi . Questi non aveano nè particelle nei 
loro nomi*) nè ausiliarj ne* loro verbi; erano snel- 
li e pronti a Correre nella carriera. Gii ausiliarj 
sono pei Francesi lo stesso che sono per un'armata 
i servi e i bagagli. I Latini li chiamavano itnpedi- 
menta , imbarazzi . 

Per liberarsene in parte , prendono i Francesi 
piuttosto gl' infiniti che gli altri modi ; e i par- 
ticipj -> soprattutto quelli del presente attivo. Scan- * 
sano i passivi, i superlativi e certe congiunzioni * 
come non seulement , mais encore * quando allun- 
gano di troppo la frase. Levano via i pronomi dei 
nomi proprj Latini ; abbreviano gli elogj e tocca- 
no leggermente certe frasi accorciate. 

La sospensione serve assai per la vivacità . I 
Francesi possono produrla, come abbiamo detto, 
attaccando al nominativo del verbo quel che i 
Latini legano col reggente ; oppure , quando la 
frase è d’tma certa estensione , prendendo il pas- 
sivo piuttosto che l' attivo ; perchè t come già 
abbiamo più sopra osservato , il loro passivo 
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Latino; « 

'Tutti questi mezzi egualmente concorrono aU'aN 
inonia oratoria , di cui la maggior parte consiste 
-nella Chiarezza è ne} calor del discórso ; Una fra- 
se, che presenta con chiarezza un bel sentimento, 
Sempre piace all’ orecchio; Questo rèsta infastidita 
Soltanto* quando se gli presentano suoni o irop- 
po caricati* o discordanti; Imperciocché noi tìort 
parliamo di quell' armonia ch’è nella bellezza dei 
siioni: mentre il Traduttore boii può impiegar se 
non qdelli 4 ch'egli ha nella sita Lingìla • 
v Siccome irt tutte le Lingue TI sodo ‘cèrte ma*» 
niere di parlare , che non si possono tradurre * 
come qUesta de là Fontaine : 

Sixté endisoit autant quatid on lé fit Saint Pere ... 
Un citojren du Màns * chapòn de soit métier ; - 1 
Così non crediamo elle in simili casi le nostre os- 
dereazioni possano essere utili ; Vi sono pure Cer-« 
te cose attaccate al gusto e a’ costumi de 9 popoli 4 
fclié non si possono trasportare : per esempio* i 
Latini eratlo assai pirt liberf di ttoi nella lof Lin- 
gua • Aveano frasi e parole * che prèsso di luto 
ben sonano * e presso di noi sono bassissime. Tal- 
Volta basterebbe una di queste parole 0 Una di 
queste frasi per difforniar Un’Opera di buon gu- 
sto ; Come mai tradurre * PaStilioS Bufiti Us (Aet $ 
Gorgonius hitcmri ? ovvero la buffoneria dì Pria- 
po i Diffissa nate pepedi è 


ammette |o stesso órdine delì 1 idee ^ che 
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A. questi principi còtnnhi a tutti ì generi d’ opè-* 
fa che si traducono* se ne poSSond aggiungere al- 
cuni altrii i quali non convengono che èlle spezie 
particolari ; A tre si* possono ridUr qUeste spezie 2 
cioè alla Storia, all’Orazione e alla Poesia* 
Batteux Tòmo ÌFì té 


* 


*42 

I, Quando ri traduce uno Storico, non basta at- 
taccarsi al genio della Storia, ma bisogna ancora 
seguire., per quanto è possibile, il genio deli’Au- 
Vore : senza di che la Traduzione riuscirebbe sul 
gusto e secondo rumor di Guascogna . Sallustio è 
ristretto., conciso., sempre elegante; ma d’una ele- 
ganza che ha qualche cosa di maschio e di vigo- 
roso. Tito Livio è altresì ristretto, elegante e vi- 
goroso : ma non ha la medesima precisione di Sai- 

' lustio . Le sne frasi sono ripiene di proposizioni 
incidenti*) che si legano, s'intrecciano e formano 
più lunghi periodi e un maggior cumulo d’ idee f 
che conviene poi nello stesso tempo insieme ab- 
bracciare. Tacito è oscuro., profondo, qualche vol- 
ta enigmatico, pieno di riflessioni e di Filosofia. 
Il suo stile è ricco, orgoglioso e nerboruto. Qual 
differenza v’ è mai , se si paragoni / con quello di 
Quinto Curzio o di Cornelio Nipote ! In questi 
tutto è chiaro*, grazioso, elegante e fiorito; tutto è 
fatto per piacere, e nello stesso tempo ancora per 
istruire . Parimente qual differenza ritrovasi se si 
mettano a confronto di Tacito i Comentarj di Ce- 
sare, in cui tutto è semplice, e per la sua semplicità 
perfetto ! Cesare è rm testimonio che depone : Quin- 
to, Curzio un Rettorico ingegnoso, che dipinge ; 
Cornelio Nipote un uomo del Mondo che scrive : 
Tacito e Tito-Livio sono ambidue c Filosofi e Sto- 
rici* ma il primo sembra che più adempisca alla 
-parte di Filosofo, e il secondo a quella di Stori- 
co j Sallustio è un uomo di Stato, nutrito di prin- 
cipi repubblicani ; senza fasto e senza ornamenti ; 
egli ha più nervo.* che carne; e pare che tutto 
egli abbia dalla Natura. Se il Traduttore non s* 
investe di tutti questi caratteri, dee piuttosto chia- 
marsi un Copista, che un Traduttore . 

II. L’Orazione deve sempre andar con decoro. 

Tutto deve essere indirizzato alla persuasione: con* 

* * * * 
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'viene sviluppar le idee, dare ad esse una certa 
estensione suscettibile di numero e di armonia, t ca- 
pace di far comparire Tazion deirOratore. li Tra-* 
duttore deve sempre tener V occhio fisso a questo 
punto; Torecchio dee condurlo più. là^ che /in ogni 
altro genere > e tutte le regole particolari che ab- 
biamo dato più sopra, devono essere a questa sub- 
ordinate. Nella traduzione è d'uopo che si conosca 
il tuono sostenuto dall’Oratore, che si vegga per 
così dire il germe de’suoi gesti e la sua azione . * 

Nella Storia conviene rappresentare i fatti coi 
tuono convenevole. Nell’Orazione conviene rappre- 
sentar lo spirito, Pestro ed il passo . più o meno 
ardito di colui che tende alla persuasione . Nella 
Poesia oltre a questo fuoco conviene aggiungervi 
le figure e le immagini. 

III. lo quivi distinguo due sorte di traduzioni . 
La prima è quella che dà un Autore in tal per-* 
fezione, che lui medesimo lo giudichiamo, appun- 
to come copia d' un quadro fatto da mano eccel- 
lente si tiene per l’originale medesimo . La secon*r 
da non è fatta a perfezione sul modello dtJT Au- 
tore; ma per ajutar solamente a comprenderne il 
senso e per preparare la strada all 1 intelligenza dei 
lettore . Questa sarà presso a poco tin' Immagine • 

Tutti convengono che la prima maniera per tra* 
durre i Poeti o in versi o in Prosa è impossibile» 
La prosa non può mai avere nè quel numero, nè 
quelle misure, nè quell’armonia, che formano una 
delie maggiori bellezze poetiche. E se si tenta la 
traduzione in. versi* supponendo anche che si giun- 
ga ad uguagliare il numero, le misure e l'armo- 
nia, si alterano però i pensieri, 1’ espressioni e 
le figure». Si può tradur bene un Epigramma di 
Marziale; perchè quando si è trovato un verso 
che felicemente esprima il moto o l’acutezza , so- 
pra, il restante si può liberamente vagare» Ma se 

* ( . 
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' si tratta di tradurre i discorsi intieri di Didime* 
o di scendere ali' inferno con Enea ; qual Poeta 
Traduttore oserebbe . promettere di rappresentare 
/al vivo tutte le figure de'quadr* di Virgilio ? Di- 
pingerà e mostri ed ombre, e luoghi orribili., qua- 
si come quel Pittore che fa un cattivo ritratto. 
Questi dipinge bensì un Uomo, ma non quell’ uo- 
mo che gli si domandava > a segno che *] figlio 
non riconosce suo Padre, nè l’amico il 9uo amico, 
. Pipingerebbev le figure ; ma a che servirebbe mai 
questo, se non desse alle medesime l’anima, l’ària 
e Ja vita, che ne' qoadri sono il punto di perfe- 
zione, e che spessissimo si ritrovano accoppiate a 
finezze impercettibili, a posature artifiziqse, a cer- 
ti leggieri passaggi e a certe tinte, che solo a ca* 
so s’ imitano ? Per un fortunato accidente si po«* 
Iranno forse con perfezione tradurre due, tre e 
quattro versi; ma tutto il restante sarà fiacco e il 
frutto d’uno sforzo infelice- 

In questa materia non hanno egual sorte la Poe- 
sia e la Pittura» poiché questa gode maggiori 
vantaggi. Il Pittore copista ha gli stessi colori spe- 
cifici, che il Pittore originale adopera ; non ha bi-» 
sogno d’altro che di occhi intèndenti e dì una 
mano buona. Ma quando anche l'una e l’altra co- 
sa si supponessero nel Poeta Traduttore,, non fa- 
rebbe egli ancor nulla di buono. Le parole della 
sua Lingua in tutti i modi si oppongono con le 
loro sillabe, co’Joro suoni e con Ja costruzione eh* 
esigono. L’orecchio si disgusta e si lagna j la rima 
è capricciosa, e la misura ora è troppo grande ed 
or troppo piccio{a pel pensiero. Questo dal più af 
meno si verifica in tutte le Lingue, 

Virgilio più volte ha voluto imitare Omero e 
Pindaro, Benché ej fosse Virgilio, coptnttociò ha 
quasi sempre lasciato ad essi quel che avevano di 

~ più bello . Aulo GeUio c lo dice e lo prova con 

- 
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Molti «tempi . Si & il detto di Virgilio medeéimo, 
il quale asseriva ch’era cosa più difficile di torre 
in prestito da Omero un verso, che di prendere 
ad Ercole la stia clava. Che avrebbe mai detto 
se gli fosse stato proposto di farne un’ intera tra- 
duzione? Vi sono de'Yirgilj a’ giorni nostri che 
banano avuto piu coraggio e forza, che quelli d’al- 
tri tempi. Questi hanno avuto ardimento di lotta- 
re contro un’armata d’ErcoIi e di mettere in ver- 
ri tntta l’ Iliade con tal successo, che può , da 
quanto apparisce, dispensare gli amatori delia Poe- 
sia di andar a leggere questo Poeta nella sua Lin- 
gua naturale . 

Se i Poeti non possono essere perfettamente tra- 
dotti in versi, ti è perù una maniera di farlo in 
prosa, almeno con qualche successo • Il tuono poe- 
tico, che forma il principal carattere del verso , 
può benissimo esser consertato, punchè questi tre 
punti si osservino : 

x ’ i. Per conservare interamente le idee, se pur è 
possibile, dobbiamo procurare di sostituirne di e- 
quivalentL Da ciò dipende una parte della fedel- 
tà e deir esattezza del Traduttore. 

2 .. Le idee* se si può, si debbono lasciare ai lo- 
ro, luoghi ; almeno: le proposizioni e le frasi par- 
ziali. Nulla assolutamente obbliga Un Traduttore 
a rimovere le proposizioni da' loro luoghi. Questo 
è lo stesso ordine in tutte le Lingue , perchè egl? 
vene dalla ragione e dallo spirito* Da ciò nasce 
la geùerazion dell* idee, come la presenta lo stes- 
so Autore ; con lui si cammina, si corre, si ferma 
il passo e si. riposa,. 

3. Finalmente convien procurare di legare i pen- 
sieri come fa T Autore, dì puntar con esso, di tra- 
darre periodo per .periodo, di accorciar le frasi 
quand’ ei le accorcia, ec.. 

Si dirà che questa maniera di tradurre è impos- 


J 


Sitile; ma io dico «fi no* É' bensì impossibile di 
sostituire parola a parola , una parola corta & 
lunga, sonora o muta, lenta o celere, ad un'altra 
ch'abbia assolutamente il medesimo carattere. E 1 
parimente impossibile di mantenere sempre il me- 
desimo fuoco, la medesima vivacità e la medesima 
figura, perchè ciascuna Lingua ha le sue proprie-' 
tà. Donde de segue che sia impossibile di traspor-* 
tare il tutto, e in conseguenza di fare una tradu- 
zione, che sia eguale in tutto all' originale* Ma se 
per un pregiudizio falso alcuni ancora s'immagi- 
nano che sia impossibile di lasciar le idee nei lor 
luoghi e di legarle, còme sono nell' Autore 9 che 
resterà mai in una traduzione per rappresentare il 
testo tradotto ? Il luogo e il legame dell’ idee non 
dipendono dalle Lingue, ma bensì dallo spirilo, 
dal buon senSo o sia dal raziocinio* Ora lo spiri* 
to e il raziocinio hanno la stessa condotta in Fran- 
cese, che in Latino. 

Ma se lo spirito ubbidisce, la Lingua resisterà * 
e la Traduzione sarà dura, secca e fredda* Questo 
è vero., se prendasi le regola con rigore e non si 
permetta di mai scostarsene ; ma noi la presentia- 
mo come un punto di vista* a cui è d'uopo ten- 
dere per la linea piu diritta ò la meno curva phe 
sia possibile* Chi mai non si pregerebbe di aver 
tradotto tutto Virgilio col buon gusto di questo 
Cucciolo pezzo tratto dalla Traduzione dell'Abate 
dalle Fontaine? 

Si sine pace tua, atque invito nomine Troes 
Italiani petiere, luant peccata; neque illos 
Juveris àuxilio ; sin tot responsa secuti, / 

Superi manesque dabant; en nane tua quisquana 
Vertere jOra potest ? Aut cur nova condere fata ; 
Quid repetam exustas Erycinq in Jitore classcs? 

* Quid tempestatum Regém, ventosque furente* 

; * . • * excitos. aut actam aubibus Ini*. 

9 . . 


Digilized by Google 


* 


H7 

Si c'est san* votre perfnission , et cantre vos or ~ 
dres , que les l'rojrens ont abordé en Italie , (fu'ils 
expient leur audace , refusezdeur votre ap~ 
pui : mais s*il$ ont età conduits par de$ oracles , 
s'ils ont obéi au del et aux etifers, comment ose- 
t'ori aujourd' hui enfreindre vos loix , et changer 
les desiiris ? Rappellerai je V ernbrasement de rio s 
•vaisseaux sur le rivale (V Erjrx ? Parlerai-je du 
Boi des tempétes sollicilé , des vents déchaènés dati 9 
V Eolie, de tant de voyages d * Iris sur la terre ? 
Se si può tesser fedele afli* ordine e ai legame nei 
Tersi , con più ragione si potrà esserlo celia 
prosa. . ■* 

, Ecco un altro luminoso squarcio di Virgilio f 
il quale diamo qui tradotto in versi Italiani con 
la maggior fedeltà ed esattezza, e come appun-* 
to desidera il nostro Autore . 

, * • * » 
v, O passi graviora : dabit Detis hisquoqne finem • 
,,'Vos et Scyllaeam rabitm , penitusque sonante* 
to Accestis scopulos; vos et Cyclopea saxa 
to Experti $ revocate animos, meesturnque timorem 
Matite* Forsan et hxc olirli meminisse juvabit. 
to Per varios casus* per tot discrimina rerum 
to. Tendimus in Latium, sedes ubi fata quieta» 
to Ostendunt : illic fas regna resurgere Trojan 
to Durate, et vosniet rebus servate secundis. 

to O compagni, che cose assai più gravi * 
to Sofferto avete, a questo fine . Iddio » 

to Darà quando che sia * Voi che passati 
to Siete vicino alla rabbiosa Scilla 
to Ed ai sonanti scogli : Voi provato 
4 , Avete i sassi de* Ciclopi . Ardire 
to Riprendete, il timor mesto scacciando. 
to Forse un giorno vi fìa tal ricordanza 

to Dolce* Fra tanti, e sì diversi casi 

« 
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4, É pericoli andiam nel Lazfe, di ove 
,,, ti proinctton quieta stanza i Fati, 

E nuova sede pel Trojanp Regno. 

,<> Costanza J e Voi al buon tempo serbate, 

Ma questa è un 9 attenzione e ano sforzo prodigio* 
ao . É* vero che noo si tradurrà mai all' ingrosso e 
alla stordita* ma si numereranno e si peseranno le 
cose ad una ad una , Lo sforzo non sarà però tan- 
to grande t come si pensa . Non si fratta cT altra 
che di lasciarsi come condurre a mano; e di se- 
guir la Natura, che nel componimento guidò V Au- 
tore • Se il testo presenta un torno che si possa 
adottare., si adotta in preferenza ad oga* altro: se 
fa resistenza, si tenta una di quelle strade che noi 
abbiamo qui sopra indicate ; so resiste ancora, lo 
che di rado dovrebbe succedere, allora- dalle cir- 
costanze si prenderà consiglio ; e se con tutto 
questo non si riuscirà, la difficoltà stessa Servirà 
a giustificare il Traduttore . 


Fine del Tamoj Quarto ed ultimo «. 
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